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La seduta è aperta alle ore 17,25.

DI MARTINO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appi'O- 
vato.

Annujtizio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si passa al punto I delFor- 
dine del giorno: comunicazioni. Invito il
deputato segretario a dare lettura delle inter­
rogazioni pervenute alla Presidenza.

DI MARTINO, segretario:

« Air Assessore alla pubblica istruzione per 
conoscere quali criteri di sana amministrazio­
ne lo abbiano guidato nel disporre centinaia 
di nomine dì insegnanti per cosidetti dopo­
scuola in coincidenza, tra l’altro, con i giorni 
delle vacanze natalizie durante i quali, non 
essendoci scuola, ovviamente, non c’è dopo­
scuola ». (159)

De P.ASQU.4LE - Là Duca.

« Air Assessore agli enti locali per sapere 
quali ragioni hanno portato alla sospensione 
della ispezione in corso presso il Comune di 
Castronovo a seguito della denunzia dì gravi

(500)
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scorrettezze presentata da consiglieri comu­
nali di opposizione.

Gli interroganti chiedono moltre di sapere 
se l’Assessore intende disporre  ̂Timmediata 
ripresa della ispezione al fine di allontanare 
il sospetto di una inammissibile solidarietà 
politica ». (160)

C orallo - Bosco - F ranchina  -
Russo M ic h e l e .

«Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore alla pubblica istruzione per sapere con 
quali criteri sono stati conferiti gli incarichi 
nei corsi Gres; e poiché per coloro che non 
hanno frequentato tali corsi (piu del 70 per 
cento) non risulta essere stata compilatsi al­
cuna graduatoria, si desidera sapere se il Pre­
sidente della Regione e l’Assessore alla pub­
blica istruzione non ritengano opportuno so­
spendere tutte le nomine, almeno nei corsi 
di recente istituzione, per consentire prima 
all’Assessore o aUa Commissione legislativa 
di emanare le norme per la compilazione e la 
pubblicazione delle, graduatorie provinciali e 
quindi conferire gli incarichi (possibilmente 
tramite i Provveditorati agli studi).

Riconoscere valide le pseudo nomine  ̂fatte 
in questi giorni, significherebbe legalizzare 
un sistema borbonico e umiliante di elargi­
zioni clientelari che offendono chi le conce­
de e chi le riceve, danneggiando ed esaspe­
rando gli esclusi e discreditando l’Istituto re­
gionale che le tollera ». (161) {Uinterrogante 
chiede lo svolgimento con urgenza)

SCALOKINO.

segnanti per le scuole Gres, e se si è provve­
duto alla nomina in base alla suddetta gra­
duatoria; per conoscere altresì quanti corsi 
Gres sono stati istituiti in tutta la Sicilia e se 
è vero che nel comune di Marsala ne sono 
stati aperti 38». (163)

G en n a .

« All’Assessore alla pubblica istruzione per 
sapere se è vero che ha disposto la soppres­
sione della Scuola professionale di Marsala e 
quali sono i motivi che l’hanno indotto ad 
adottare il grave provvedimento.

L ’interrogante desidera inoltre conoscere 
come si può armonizzare l’odierna decisione 
con il Decreto assessoriale dell’anno scolasti­
co scórso con il quale presso la stessa scuola 
vennero istituiti nuovi corsi per la durata di 
tre anni ». (164)

G en na .

« Al Presidente della Regione per conosce­
re gli estremi del provvedimento approvato 
dalla Giunta di governo concernente la ripar­
tizione della somma spettante agli impiegati 
dello Stato che operano in Sicilia, iscritta in 
bilancio quale « Premio regionale ». Si sotto- 
linea l’urgenza del pagamento _ delle somme, 
onde evitare che le stesse, non impegnate en­
tro il 31 dicembre 1967, vengano destinate per 
altri provvedimenti, privando gli impiegati 
beneficiari di riscuotere subito le loro spet­
tanze». (165) {Uinterrogante chiede lo svol- 
aimento con urgenza)

G a d il i .

« All’Assessore all’agricoltura e foreste per 
sapere se non ritiene di intervenire, dopo 
quanto è accaduto presso il Gonsorzio di bo­
nifica dell’Acate, con la sostituzione dell’at­
tuale commissario con un funzionario della 
Regione in attesa di normalizzare con rego­
lari elezioni la vita dell’ente, e se, nelle more 
non intenda rivedere la posizione di moltissi­
mi agricoltori che pagano regolarmente da 
anni per il Gonsorzio senza esserne interessa­
ti, data la distanza e la posizione dei loro 
terreni ». (162) (Uinterrogante chiede la ri­
sposta scritta con urgenza)

Gelia.

« All’Assessore alla pubblica istruzione per 
sapere quali criteri ha ritenuto di adottare 
nella formazione della graduatoria delle in-

« Al Presidente della Regione e all’Assesso­
re al turismo, alle comunicazioni e ai traspor­
ti per sapere quali provvedimenti intendono 
adottare per eliminare il grave disagio esi­
stente a Fioridia e in molti altri comuni delia 
provincia a causa della insufficienza del nu­
mero degli autobus dell’Ast che giornalmen' 
te debbono trasportare centinaia di studen 
e di altri cittadini. ,.

Tale disagio non è recente ma risale a ai- 
versi anni e malgrado gli scioperi degli stu­
denti, le proteste dei consigli comunali, gU i , 
contri a livello locale fra dirigenti V̂ '̂ vincia 
dell’Ast e le delegazioni degli studenti, aeg
operai e dei cittadini, i rappresentanti aei
amministrazioni comunali, nessuna 
da parte della Direzione generale dell AZi 
da ha modificato lo stato delle cose che m
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ce tende ad aggravarsi con possibilità di di­
sordini di enorme portata.

Si vuole conoscere se il disservizio sopra 
lamentato, dovuto unicamente alla insufifìcien- 
te dotazione di mezzi in cui è deliberatamente 
lasciata l’Ast, non rappresenti una tendenza 
a volere liquidare la pubblica azienda in prò 
degli interessi privati dei trasportatori.

Tale opinione è da tempo largamente dif­
fusa fra le popolazioni interessate». (166) 
{L'interrogante chiede lo svolgimento con 
urgenza)

R omano .

PRESIDENTE. Comunico che, delle interro­
gazioni testé annunziate, quelle con risposta 
orale saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno; quella per la qua­
le è stata chiesta la risposta scritta è stata 
inviata al Governo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura della interpellanza perve­
nuta alla Presidenza.

DI MARTINO, segretario:

« AH’Assessore alla pubblica istruzione, in 
relazione alla istituzione dei corsi Gres per 
l’anno scolastico 1967-1968:

— premesso che l ’Assessore alla pubbli­
ca istruzione, in data 15 ottobre 1967, ha ema­
nato un’ordinanza con la quale si stabilisco­
no norme di carattere generale per il confe­
rimento degli incarichi nei Centri ricreativi, 
educativi e scolastici di cui alla legge regio­
nale 1» aprile 1955, numero 21, modificata con 
lart. 2 della legge regionale 9 luglio 1962, nu­
mero 19;

per conoscere:

a) quale principio abbia ispirato la norma 
1 cui all’art. 3, comma 2“, secondo la quale 

possono far domanda per insegnanti soltanto 
0 aspiranti fornite di diploma magistrale che

Diano frequentato con esito positivo corsi 
m preparazione Gres, in data anteriore al 30 
siugno 1967, tenuto presente che le aspiranti 

ôrnile del suddetto requisito sono in numero 
osamente esiguo ed in ogni caso, tale da non

poter coprire i posti che si renderanno dispo­
nibili;

b) quali criteri siano stati adottati in pas­
sato per l’esecuzione dei corsi Gres, e per la 
frequenza ai corsi di preparazione;

c) quale criterio moralistico sta alla base 
deU’art. 7 delle norme di carattere generale 
del decreto che stabilisce all’Assessorato la 
facoltà di affidare, esaurite le graduatorie, gli 
incarichi ad altro personale « idoneo »;

d) quale utilità effettiva hanno i suddetti 
corsi in relazione alle esperienze degli anni 
precedenti, quali saranno i criteri adottati per 
l’istituzione dei corsi futuri ». (36)

S asLLicano - T o m a s e l l i .

PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni daU’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l’inter- 
pellanza o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui  ̂ intende trattarla, l ’interpellanza stessa 
sarà iscritta all’ordine del giorno per essere 
svolta al suo turno. ,,

Sostituzione temporanea di componenti di Com­
missioni legislative.

PRESIDENTE. Gomunico che l ’onorevole 
Attardi ha sostituito l ’onorevole Feliciano 
Rossitto nella seduta del 20 dicembre 1967 
della V ili Gommissione legislativa « Lavoro, 
previdenza, cooperazione, assistenza sociale’ 
igiene e sanità».

Gomunico, inoltre, che l’onorevole Paolo 
Romano ha sostituito l ’onorevole Girolamo 
Scaturro nella stessa seduta del 20 dicembre 
1967 della Gommissione legislativa « La^mro, 
previdenza, cooperazione, assistenza sociale, 
igiene e sanità ».

Gomunico che nella seduta del 20 dicembre 
1967 della seconda Gonmiissione legislativa 
« Finanza e patrimonio » Tonorevole Mazza- 
glia ha sostituito l’onorevole Saladino.

Variazioni nella composizione della Commis­
sione parlamentare d’indagine sugli Enti eco­
nomici regionali.

PRESIDENTE. Do lettura del decreto di 
nomina delTonorevole Rosario Gardillo a 
membro della Gommissione parlamentare di 
indagine sugli enti economici regionali in so-
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stituzione deU’onorevole Giovanni Tepedino ! 
dimissionario :

Repubblica italiana 
Assemblea regionale siciliana 

« Il Presidente

visto il proprio decreto del 14 dicembre 
1967, relativo alla nomina di una Commis­
sione parlamentare di indagine sugli enti eco­
nomici regionali;

Considerato che, con lettera del 19 dicem­
bre 1967, l ’onorevole Giovanni Tepedino ha 
rassegnato le dimissioni da componente della 
predetta Commissione di mdagine ed ha de­
signato in sua sostituzione, a nome del Grup­
po parlamentare del P.R.I., l’onorevole Rosa­
rio Cardillo;

Ritenuto di dovere provvedere alla suddet­
ta sostituzione;

Visto il Regolamento interno dell’Assem­
blea,

decreta

l’onorevole Rosario Cardillo è nominato com­
ponente della Commissione parlamentare di 
indagine sugli enti economici regionali, in so­
stituzione dell’onorevole Giovanni Tepedino.

Il presente decreto sarà comunicato all’As­
semblea ».

Palermo, 21 dicembre 1967.
Firmato; Lanza.

Per la discussione unificata di mozione, inter­
pellanza e interrogazioni.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono 
state annunziate poc’anzi altre interrogazioni 
e una interpellanza tutte concernenti i corsi 
Gres. Poiché per la seduta antimeridiana di 
domani è fissata la discussione della mozio­
ne numero 15 degli onorevoli Grammatico ed 
altri, vertente sullo stesso argomento, propon­
go che le interrogazioni numero 137, 159, 161 
e 163 e Tinterpellanza numero 36 vengano 
svolte congiuntamente alla mozione.

Pongo ai voti tale proposta.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.

(E’ approvata)

Discussione del disegno di legge: « Provvedi­
menti per l’Ente minerario siciliano » (113 -
128/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto II dell’or- 
dine del giorno: discussione del disegno di 
legge «Provvedimenti per l’Ente minerario 
siciliano ».

Dichiaro aperta, la discussione generale.

D’ACQUISTO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, a nessuno sfugge Timportanza del 
disegno di legge che questa sera è sottoposto 
all’esame dell’Assemblea. E’ un disegno di 
legge che la Commissione ha visto connesso 
con i precedenti provvedimenti che l’Assem­
blea ha avuto modo di adottare nel corso degli 
anni che si sono susseguiti sino ad oggi; cioè, 
non è un provvedimento che si possa valuta­
re in modo staccato ed autonomo, ma va in­
quadrato nel contesto di una legislazione co­
stante da parte dell’Assemblea che ha sempre 
ritenuto il settore dello zolfo di notevole im­
portanza, sotto il profilo economico, sociale e 
politico.

Proprio per questo sono stati più volte pre­
si dei provvedimenti legislativi che hanno 
consentito la continuazione di una attmta 
estrattiva che, altrimenti, su un piano mera­
mente commerciale e finanziario, non avreb­
be avuto ragione di esistere.

Venne costituito, in questo quadro ed alla 
luce di questi principi, l’Ente minerario sici­
liano, la cui finalità non era, ovviamente, 
quella di valorizzare lo zolfo, o per lo meno 
non era soltanto questa. L ’Ente minerario 
avrebbe dovuto rivolgersi, in un quadro com­
plesso ed armonico, verso tutte le popibin a 
estrattive esistenti nel sottosuolo siciliano, 
così da valorizzarlo e dar vita ad un con 
testo di attività che potesse far superare 
anche la parte passiva, connessa, natura- 
mente, con la gestione zolfifera.

L ’Ente minerario ha intrapreso il suo cam­
mino fra molte vicissitudini, soprattutto, , 
natura finanziaria. E ’ noto, infatti, come _ 
fondo di dotazione di 24 miliardi di cui
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stesso Ente minerario avrebbe dovuto godere, 
sia stato, in realtà, speso per il pagamento di 
salari e di retribuzioni, il che ha reso impos­
sibile Tutilizzo e Tindirizzo di questi fondi 
verso quelle finalità precipue per le quali 
esso in effetti era sorto. Vi sono state, inol­
tre, molte difficoltà di carattere organizzati­
vo. La strumentazione del lavoro ha trovato 
di fi onte a sè molte barriere, non sempre e 
non soltanto di natura tecnica, ma spesso 
anche di natura psicologica.

Oggi ci troviamo dinanzi ad una situazione 
vaiamente drammatica giacche le carenze che 
si sono riscontrate neU’attività dell’Ente e le 
situazioni oggettive, così come si sono acuite 
e manifestate hanno determinato un fatto pa­
radossale, quello dell’avvenuta scadenza, alla 
fine di ottobre del 1967, dell’ultima legge ap­
provata in materia dall’Assemblea; conse­
guentemente, tutti i minatori da tale data 
avrebbero dovuto essere licenziati.

In effetti, l ’Ente minerario alla fine di ot­
tobre ha cercato di ovviare a questo, e con una 
strana deliberazione ha posto nel limbo i mi­
natori interessati (non sì sa bene infatti se 
siano stati licenziati o se siano ancora in ser­
vizio). Questi però di fatto continuano, attra­
verso la So.chi.mi.si., a percepire i salari, o 
per lo meno a mantenere il diritto a perce­
pirli.

Ci siamo, quindi, proposti, in sede di com­
missione, esaminando sia il disegno di legge 
pi esentato dal Governo, sia quello presen­
tato dall’onorevole Rossitto ed altri, di pro­
cedere rapidamente, al fine di superare que­
sta situazione veramente abnorme, confor­
tati dal convincimento che l ’Assemblea sa­
rebbe stata sostanzialmente unanime nel rav­
visare la necessità di non creare, in una zona 
fortemente depressa come quella della fascia 
centro-meridionale della Sicilia, il trauma del­
la improvvisa disoccupazione di circa 4.500 o 
5.000 minatori.

Di fronte a questa realtà base, stava, d’al­
tro canto, l ’esame di una serie interessante di 
proposte formulate dall’Ente minerario e di 
cui la Commissione è venuta a conoscenza, sia 
a traverso il Governo, sia per mezzo di espo­
nenti dello stesso Ente. Da qui l’esigenza del­
ti individuazione di alcune linee di condotta 

'Capaci di valorizzare l’attività dell’Ente mi­
nerario. Linee di condotta che riguardano sia 
n riorganizzazione delle miniere, s ia ,il ri­

lancio di tutta l ’attività di ricerca e di nuovo 
impianto da parte dell’Ente.

Due direzioni, dunque: una relativa al rias­
setto del settore zolfifero con tutti i problemi 
connessi e con tutte le implicazioni che com­
porta; l ’altra rivolta verso l ’avvenire, per lo 
sfruttamento di risorse esistenti nel sottosuo­
lo siciliano che fino ad oggi non hanno costi­
tuito per noi nè una ricchezza nel senso finan­
ziario, attraverso l’estrazione, nè una ricchez­
za nel senso sociale, attraverso la creazione di 
nuovi posti di lavoro.

Per quanto rigumda la prima fase dell’atti­
vità dell’Ente, cioè la riorganizzazione delle 
miniere di zolfo, in Commissione ci siamo tro­
vati dinanzi ad una proposta che si poteva 
ritenere identica, tanto da parte del Gover­
no quanto da parte colleghi proponenti il di­
segno di legge di iniziativa parlamentare. In­
fatti, in ambedue i disegni di legge veniva 
rilevata la necessità dì procedere allo stanzia­
mento di tredici miliardi di lire al fine di 
consentire un riassetto del settore zolfifero da 
condurre a termine entro il 1970. Pertanto 
tale somma dovrebbe essere, grosso modo, 
così divisa: otto milioni per il pagamento di 
salari e stipendi; la rimanente somma di circa 
5 miliardi, invece, verrebbe utilizzata per lo 
ammodernamento degli impianti e per il po­
tenziamento delle miniere in atto esistenti.

Va chiarito subito che queste miniere ver­
rebbero mantenute in attività nella loro 
grande maggioranza, non nella loro totalità. 
Infatti, delle miniere che attualmente grava­
no, di fatto, sul bilancio della Regione, ne 
verrebbero chiuse alcune per le quali non si 
intravede, neanche nel lontano avvenire, una 
ragionevole possibilità di miglioramento e di 
incremento produttivo. La valutazione della 
corivenienza non è stata effettuata con cri­
teri finanziari, secondo una stretta visione a 
cui indubbiamente si sarebbe attenuto un 
economista, bensì sulla base dell’aspetto so­
ciale, che pone come primo obiettivo l’inten- 
dimento di conservare il lavoro al maggior 
numero possibile di operai, e quindi secondo 
una visione di insieme che ha tenuto conto 
delle altre attività parallele dell’Ente. Si ri- 
tiene, infatti, che nel quadro generale deU’at- 
tività dell’Ente queste miniere potranno esse­
re mantenute anche a motivo del conseguente 
impiego di parte degli opex'ai, legati oggi alla 
miniera, in altri tipi di lavorazione e di atti­
vità che l’Ente andrà a svolgere; mentre, le
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postfe passive che tali miniere continueranno 
a comportare saranno assorbite, in larga par­
te, o in tutto, dalle poste attive rappresentate 
dalle nuove attività deU’Ente. Questo pro­
gramma di riorganizzazione, ripeto, comporte­
rebbe il costo di 13 miliardi e consentirebbe a 
tutti il mantenimento di un posto di lavoro o 
comunque di non subire traumi dato che, 
come detto prima, una parte dei lavoratori 
potrà essere distolta dalle miniere, avvalen­
doci delle famose disposizioni CEE, e grazie 
alle possibilità della loro utilizzazione in altri 
campi; ma soprattutto, Tutilizzo di questa 
somma ci permetterà di guardare al futuro 
con maggiore tranquillità e con un affidamen­
to più concreto.

É ’ inutile dire che il programma di riorga­
nizzazione lo conosciamo solo per sommi ca­
pi, non nei suoi dettagli. Questa osservazione 
è stata formulata, dai componenti della Com­
missione, sia al Governo sia al Presidente 
dell’Ente minerario, ma non resta che una 
osservazione di fondo, giacché per il momen­
to quello che importa stabilire è il fatto che 
l’Assemblea voglia rivolgere all’Ente minerà 
rio la sua attenzione con spirito costruttivo, 
cioè con la precisa volontà, resasi conto del 
problema, di provvedere dotando l’Ente mi­
nerario dei mezzi necessari per le finalità 
sulle quali ci siamo intrattenuti. Che poi il 
programma si possa conoscere domani, o pos­
sa essere approvato per legge, oppure possa 
essere demandato al Governo o al Consiglio 
di Amministrazione dell’Ente minerario, que­
sto è, a mio avviso, un problema che per il 
momento sta a valle della questione che stia­
mo esaminando.

Il disegno di legge, così come è concepito, 
non prevede altri interventi finanziari della 
Regione. Va detto, per completezza di rela­
zione, che la Commissione industria, in un 
primo momento, aveva anche inserito nel te­
sto un titolo II che riguardava il finanziamen­
to di programmi di verticalizzazione è d iin i­
ziative di sviluppo chimico-minerario, che 
avrebbe consentito il rilancio dello stesso 
Ente. A questo scopo veniva destinata la 
somma di lire 10 miliardi. Ma il Titolo II og­
gi non è più in discussione perchè la Com­
missione finanza non ha trovato la copertura 
sufficiente. Del resto, va detto, a tranquillità 
di tutti i deputati, che con la ricostituzione 
del fondo di dotazione di 24 miliardi (al qua­
le l’Ente minerario era stato costretto ad at'

tingere per il pagamento dei minatori) l’Ente 
potrà far fronte alle necessità del programma 
di verticalizzazione sul fondo di dotazione.

In definitiva, il provvedimento, così come 
oggi viene proposto aU’esame dell’Assemblea, 
accantona il problema della verticalizzazione 
e del rilancio dell’Ente, e intanto provvede, 
fino al 1970, per la riorganizzazione delle mi­
niere così come l’Ente minerario ed il Gover­
no hanno proposto; ed in questa proposta vi 
sono alcune linee direttrici fondamentali che 
possiamo così sintetizzare:

1) assicurare a tutti i minatori la continui­
tà del lavoro; assicurare, comunque, che co­
loro che verranno resi disponibili non subisca­
no il trauma violento del licenziamento e del­
la disoccupazione, dato che verrebbero in­
quadrati, invece, in una disciplina che tutela 
la loro dignità ed il loro pane.

2) Consentire la chiusura delle miniere, ine­
sorabilmente passive anche in un domani; 
tenere in vita, per un lasso dì tempo ulteriore, 
quelle miniere, che se ancora passive, per le 
quali si nutre una ragionevole presunzione di 
prospettive favorevoli.

3) Inquadrare tutto il problema, fin da oggi, 
in una prospettiva che tenga conto delle altre 
iniziative che, anche se non finanziate diret­
tamente attraverso questo disegno dì legge, 
campeggiano su tutta la questione, nel senso 
che, ove non concepissimo la riorganizzazio­
ne delle miniere in parallelo e in connessione 
con le nuove iniziative industriali nel settore 
estrattivo, avremmo fatto un provvedimento 
cieco, cioè un provvedimento di legge senza 
un futuro e senza speranza.

Queste brevi note credo che possano esse­
re sufficienti per illustrare, almeno nel suo 
contesto, il disegno dì legge in discussione. 
Io ritengo, giacché la Commissione ha elabo­
rato il progetto con consenso unanime, di ave­
re rappresentato in queste mie dichiarazioni 
l ’opinione di tutti. Debbo aggiungere, tutta­
via, per chiarezza e per lealtà, che lo stesso 
disegno di legge, approvato dalla Commissio­
ne industria alla unanimità, hâ  riscontrato 
stamane l’astensione dei deputati del Giup 
po comunista, in quanto essi hanno ritenuto 
che l’avere sottratto al testo, così come era 
stato proposto, i 10 miliardi rivolti alla co­
siddetta verticalizzazione, abbia rappresenta­
to un elemento di appesantimento dell’inizia' 
tiva stessa.

Ma, per il resto, sulle linee generali del te-
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sto che qui si propone v’è stata, in Commis­
sione, una posizione unanime.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono- 
revole locolano. Ne ha facoltà.

lOCOLANO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il Presidente della Commissio­
ne industria ha prospettato i termini della 
discussione svoltasi in seno alla Commissio­
ne, e la decisione alla quale è pervenuta. Per 
l’esame del disegno di legge di cui ci occu­
piamo non si può prescindere da una analisi 
completa dei precedenti che lo hanno deter­
minato.

Mi sembra, anzitutto, utile e necessario chia­
rire i problemi che l ’Ente minerario si è tro­
vato a dovere affrontare e risolvere, e ciò an­
che per evitare il perpetuarsi di una serie di 
manifestazioni critiche, fondate su elementi 
inesatti e molto spesso distorti, tendenti a 
configurare un giudizio negativo, a mio av­
viso, ingiusto. Non voglio fare l ’avvocato di­
fensore dell’Ente minerario; desidero soltanto 
ribadire e riassumere i fatti — del resto, a 
tutti già noti, al Governo, alla stampa, ai de­
putati — che i componenti di questa Assem­
blea hanno il diritto ed il dovere di valutare 
in questa sede.

L’Ente minerario siciliano, istituito con leg­
ge regionale 11 gennaio 1963, numero 2, ha 
iniziato la sua attività soltanto il 5 febbraio 
1964, con rinsediamento del suo Consiglio di 
Amministrazione, il quale ha potuto tenere 
N sua prima riunione il 25 marzo 1964, cioè a 
dire, dopo quindici mesi dalla promulgazione 
della legge. Questo ritardo iniziale dell’atti­
vità, ancor più appesantito dalla malattia del 
pi imo Presidente dell’Ente, Ingegner Sar­
ti, successivamente sostituito con l’ingegner 
Gavotti, ha influito certo non positivamente 
neU’espletamento dei compiti all’Ente mede- 
smio demandati, compiti che consistevano nel- 
a ricerca e nella promozione della ricerca 
elle risorse minerarie esistenti nel territorio 
ella Regione, nel collocamento commerciale 

, ®lle risorse e nella promozione, mediante la 
istituzione di società collegate, di iniziative 
industriali di verticalizzazione allo scopo di 
integrare l’arco produttivo compreso fra atti- 

Itineraria ed il collocamento di prodotti

. A. tali compiti produttivistici andavano ag­
giunti quelli relativi alla qualificazione e alla

riqualificazione del personale proveniente dal­
le miniere di zolfo smobilitate unitamente a 
quelli relativi alle provvidenze previste dal 
titolo terzo della legge 13 marzo ’59, numero 
4. Quindi, attività promozionale. Purtroppo, 
però, con la successiva legge del 30 giugno 
1964, numero 16, emanata a distanza di appe­
na quattro mesi daU’insediamento del Con­
siglio di Amministrazione, veniva attribuita 
all’Ente minerario siciliano la figura giuridica 
di commissario regionale delle miniere e quin­
di veniva accollata allo stesso la gestione di 
tutte le miniere che erano gestite direttamen­
te dalla Regione e di quelle che, in seguito 
sarebbero state dichiarate decadute.

Inoltre, l ’Ente, a norma dell’articolo 24 del 
suo Statuto, ha avuto il carico di far fronte 
alle anticipazioni necessarie per il fondo di 
rotazione che, per effetto della richiamata nor­
ma statutaria, doveva essere incrementato 
dall’Ente o con il risconto dei crediti del 
fondo di rotazione stesso, o mediante l’utiliz­
zo oelle disponibilità liquide rappresentate 
dalla parte del Fondo di dotazione che dove­
va essere versato in contanti dalla Regione. 
Nel complesso, per problemi relativi al rior­
dino del settore zolfifero, il Governo regiona­
le dettò precisi indirizzi e disposizioni, che si 
possono così riassumere.

1) studio delle possibilità di gestione eco­
nomica, dopo una razionale riorganizzazione 
delle miniere di zolfo che erano state oggetto 
di provvedimenti di decadenza delle conces­
sioni;

2) mantenimento in servizio dei minatori in 
forza nelle miniere ancora in esercizio ed in 
quelle smobilitate;

3) studio e sviluppo di un programma che 
avesse potuto condurre al censimento della 
reale consistenza delle residue risorse zolfi­
fere della Regione ed a determinarne i piani 
di coltivazione. Tutto ciò con particolare ri­
guardo alle tre province di Agrigento, Cal- 
tanissetta ed Enna che dall’attività mineraria 
zolfifera avevano tratto da sempre il mezzo, 
indubbiamente fra più incidenti e per alcune 
zone, l’unico, di sostentamento di un livello 
economico sopportabile.

Secondo le tesi del legislatore, l ’Ems avreb­
be dovuto ricevere un patrimonio minerario 
riorganizzato, non tanto per il ritardo dei pia­
ni di attuazione quanto per le insufficienze 
sostanziali rispetto al fine che lo stesso legi­
slatore si era proposto. Le motivazioni dei
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provvedimenti di decadenza adottati sono suf 
ficienti di per sè a mettere in evidenza la si­
tuazione disastrosa delle miniere e delle 
aziende che le gestivano. Si trattava di mi­
niere presso le quali, non soltanto i lavora­
tori non ti’ovavano il soddisfacimento delle 
loro spettanze mensili, ma dove persistevano 
situazioni di forte carenza in tutti gli aspetti 
di conduzione, delle coltivazioni, compresi 
quelli relativi alla sicurezza nei sotterranei. 
Quindi, oltre a dovere risolvere problemi re­
lativi al pagamento dei salari pregressi, non 
corrisposti dai vecchi concessionari o non re­
golarizzati dalle gestioni commissariali, e pei 
il quale la legge non aveva previsto alcuna 
copertura finanziaria specifica, l ’Ems ha do- 
\mto affrontare tutti i problemi relativi alla 
normalizzazione delle coltivazioni, alla sicu­
rezza ed alle condizioni ambientali di lavoro, 
provvedendo a studiare e stabilire nuovi pia­
ni di coltivazione, a fornire i sotterranei dì 
attrezzature tali da offrire un margine di si­
curezza indispensabile, a normalizzare l ’am- 
biente di lavoro con il ripristino dei circuiti 
di ventilazione, rinforzi di gallerie, installa­
zione di carreggio e di mezzi dì estrazione. 
Scaturiva, quindi, l’esigenza di effettuare i 
riordini con i relativi investimenti, soprattut­
to a produttività differita, di rispettare i tem­
pi tecnici della loro attuazione, sopportando­
ne le conseguenze. Al tempo stesso, scaturiva 
la necessità di sostenere costi dì carattere so­
ciale attinenti al mantenimento del posto di 
lavoro e della riqualificazione professionale 
del personale delle miniere smobilitate, secon­
do quanto disposto dal Governo regionale e 
dalle norme comunitarie.

Un’azione così congegnata e nei margini 
circoscritti alla riorganizzazione mineraria 
dello zolfo, riusciva certamente a conservare 
taluni livelli minimi di attività produttiva e 
di reddito di vaste aree gravanti attorno alle 
miniere, impedendone Tulteriore degradazio­
ne, senza, peraltro, incidere sulle cause della 
loro depressione e di quella del settore. E se 
andava considerata propedeutica ed indispen­
sabile a formare le premesse di sviluppi fu­
turi, non poteva però ritenersi sufficiente a 
risolvere i problemi deU’industria mineraria 
zolfifera e, tanto meno, quelli economici e so­
ciali delle zone interessate.

In effetti, ogni impostazione limitata alla 
fase estrattiva, nella realtà della produzione 
dello zolfo, nelle condizioni specifiche della

Sicilia, non è in grado di compensare le di­
seconomicità inerenti a tale attività. Del re- 
|sto, questa valutazione è stata tenuta ben 
presente nella formulazione della legge isti­
tutiva dell’Ems, tenendo conto delle espe­
rienze passate e dei risultati conseguiti nono­
stante i cospicui sforzi finanziari, proponen­
do di superare le une e gli altri con la ado­
zione di una visione più vasta e organica dei 
problemi e approntando uno strumento ade­
guato ad affrontarli e risolverli.^ Infatti, il 
superamento della diseconomicità è stato con­
figurato sia attraverso la verticalizzazione 
della produzione zolfifera spinta al livello più 
elevato consentito dalle possibilità tecnico- 
economiche, sia attraverso un indirizzo uni­
tario e globale su scala regionale di tutta la 
atti^dtà mineraria, compresa quella tesa alla 
valorizzazione industriale dell’intera gamma 
delle risorse deh sottosuolo siciliano.

Soltanto questo ambito ha consentito di 
individuare nuove possibilità di sviluppo eco­
nomico delle zone interessate all’attività mi­
neraria non più configurabile sulla base ormai 
troppo ristretta della tradizionale industria 
estrattiva.

Gli ostacoli che l’Ente minerario ha dovuto 
affrontare e le remore che tuttora incombo­
no sullo svolgimento della sua azione, sono 
notevolmente gravi, e trovano la loro genesi 
essenzialmente nella sfasatura di tempi im­
posta aU’operato deU’Ems dalle circostanze 
oggettive, con' le conseguenze che ne discen­
dono, specialmente nel campo delle disponi­
bilità finanziarie.

Infatti, nel settore dello zolfo l’Ente è sta­
to chiamato ad intervenire in termini inme­
diati, affrontando rilevanti costi, in una situa­
zione precostituita nelle sue varie compo­
nenti; soprattutto è venuta a mancare ad esso 
la possibilità di ripartire le diseconomie del 
settore e le spese attinenti alla sua azione su 
un più vasto raggio, in quanto lo sviluppo del­
le altre attività, prima di raggiungere la fase 
produttiva, necessita dì periodi dì prepara­
zione che offrono scarse alternative anche sul 
piano occupazionale ed implica l ’esigenza di 
effettuare rilevanti investimenti a produttr 
vità differita che incidono sulle scarse possi­
bilità. In definitiva, l’Ente minerario si trova 
ad affrontare la questione fondamentale d®' 
gli apporti iniziali indispensabili a determi­
nare la saldatura dei tempi tecnici ed a dar 
l’avvio ad una dinamica di espansione.
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Pur tuttavia, l’Ente minerario, nell’affronta­
re i problemi del settore zolfìfero derivanti 
dalla acquisizione delle miniere in gestione 
commissariale o dichiarate decadute, ha ope­
rato ispirandosi alle finalità previste dalla 
legge. Da un lato, infatti, ha proceduto ad 
attivare un complesso processo di riorganiz­
zazione tecnico-produttivo delle unità mine­
rarie e di riqualificazione delle maestranze, 
sostenendolo con il necessario flusso di inve­
stimenti, dall altro ha sviluppato, nei limiti 
consentiti dalle sue possibilità e disponibili­
tà, un insieme rilevante di iniziative compren­
denti le ricerche di nuove risorse minerarie, 
l’associazione con grandi gruppi industriali 
pubblici e privati per la ricerca e lo sfrutta­
mento di idrocarburi, per la verticalizzazio­
ne del settore zolfifero, di quello di sali po­
tassici, del salgemma, delle sabbie silicee e 
dei minerali radioattivi. I risultati sono ap- 
piezzabili; infatti, queste iniziative hanno già 
determinato l ’acquisizione al patrimonio re­
gionale di un giacimento di sali potassici nel­
la zona di Nicosia ed il rilevamento di impor­
tanti giacimenti di salgemma nell’agrigentino. 
Per la prima volta, ora, si è delineata nella 
Isola la possibilità di un nuovo sviluppo in­
dustriale  ̂ che potrà affrancare l ’Italia dalle 
notevoli importazioni di sabbie silicee per ve­
trerie.. Nello stesso tempo, una volta definiti 
gli studi di dettaglio, sarà possibile realizzare 
in Sicilia, importanti stabilimenti per la pro­
duzione del vetro da impiegare in una va- 
stissùna gamma di altre iniziative che potran- 
no giungere sino aU’elettronica, data l’elevata 
purezza delle sabbie silicee già scoperte nelle 
zone di Godrano e Terrasini.

Nel settore degli idrocarburi è stato dato 
un nuovo impulso alla ricerca attraverso ac- 
coidi diretti con PENI. Tali accordi hanno 
portato alla delimitazione di due vaste aree 
uella zona centrale ed orientale della Sicilia 
ed alla programmazione di un piano di ricer­
ea che impegna circa 12 miliardi di lire. Tut- 
e le spese di ricerca saranno sostenute dal- 
,™te di Stato, mentre l ’Ems si è riservato di 
^tervenire nella fase di coltivazione a con- 
izioni più vantaggiose l'ispetto alle previ­

sioni della legge istitutiva.
Occorre anche ricordare che l’Ente in 

^onforinità alle indicazioni governative, non 
trascurato l ’opportunità di convogliare 

«so le proprie iniziative finanziamenti ed 
^Perienze di operatori privati ed a tal fine

sono stati stipulati i noti accordi triangolari 
nei quali, ferma restando la direzione ooe- 
rativa degli Enti pubblici, sono state previ­
ste forme di collaborazione nel settore dei 
sali potassici e dello zolfo, con l’impegno del 
privato operatore di realizzare altre iniziative 
nel campo delle fibre acriliche. E ciò sia per 
sviluppare attività in una città quanto mai 
depressa, come Licata, sia per occupare quel­
l ’eccesso di manodopera che sarà resa dispo­
nibile dalla riorganizzazione deU’industria 
mineraria zolfifera.

Uno degli aspetti più salienti degli accordi 
triangolari va inoltre ricercato nel fatto che 
l’ubicazione degli impianti produttivi è stata 
prevista nella zona mineraria di Villarosa. do­
ve sorgeranno due stabilimenti per la lavora­
zione, rispettivamente di 200 mila tonnellate 
annue di solfato di potassio e di 100 mila ton­
nellate annue di cloruro di potassio, mentre 
peî  1 approvvigionamento idrico degli stessi 
sarà realizzata una diga con un invaso di 
oltre 15 milioni di metri cubi, con una spesa 
prevista in 4̂ miliardi di lire. La concreta rea­
lizzazione dello stabilimento di Villarosa è 
stata tuttavia ritardata, poiché, solo nell’aprile 
di questo anno, con la legge numero 34, sono 
stati messi a disposizione dell’Ente i mezzi 
finanziari per realizzare le infrastrutture e le 
partecipazioni previste, mezzi accordati sùT- 
l’articolo 38 le cui possibilità d’impegno sono 
rese molto diffìcili dalla legge di spesa. L’Am­
ministrazione dell’Ente ha già commissio­
nato lâ  progettazione di massima per l ’ap­
provvigionamento idrico necessario alla ini­
ziativa acrilica di Licata. La legge numero 34, 
tuttavia, nell'attribuire all’Ente minerario ì 
mezzi finanziari destinati all’operatività degli 
accordi triangolari, ha posto una scadenza 
imprescrittibile circa la definizione dei pro­
blemi connessi alla riorganizzazione del set­
tore zolfifero. Essa, infatti, ha stabilito per il 
31 ottobre 1967 il termine per gli accerta­
menti relativi alla riorganizzabilità delle ini- 
nieie, allo scopo di trasferire alla Sochimisi 
quelle ritenute economiche. In siffatte co,n- 
dizioni l ’Ente minerario ha trasferito alla So­
chimisi (Società costituita dall’Ems per la 
verticahzzazione del settore zolfifero) aziende 
che, singolarmente considerate, dovevano 
configurare il requisito voluto dalla legge, cioè 
della economicità, calcolato in stretto rappor­
to con il prezzo internazionale dello zolfo.

Data questa formulazione, ne sarebbe disce-

R e so co n ti, f .  138
(500)
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SO che la sola miniera Gtffarò, che è una sem­
plice cava, come si rileva dalla relazione for­
nita al Governo regionale, avrebbe potuto 
essere dichiarata economica, cosicché l’intero 
settore avrebbe dovuto essere cancellato dal 
novero delle attività produttive deU’Isola.

L ’Ente minerario, rispetto ad un meccani­
smo così rigido ritenuto non rispondente al 
criterio informatore più volte espresso dalla 
Assemblea, dal Governo e successivamente 
puntualizzato nei progetti di piano di svilup­
po economico (in virtù del quale si affermava 
indispensabile la creazione delle condizioni 
per una saldatura del ciclo di riorganizzazio­
ne zolfifero con quello di altri settori mine­
rari di sicuro avvenire, come previsto dalla 
sua legge istitutiva), ha sottoposto al Gover­
no regionale la soluzione alternativa e meno 
rigida che, pur operando un ridimensiona­
mento nel settore zolfifero, può consentire 
tale saldatura in un quadro di graduale smo­
bilitazione delle miniere decisamente antie­
conomiche. Da qui il piano economico, porta­
to a conoscenza del Governo, basato sulla co­
pertura del deficit delle miniere riorganizza- 
bili con le entrate delle nuove iniziative indu­
striali. Al di fuori di questa soluzione non 
esiste altra alternativa che la chiusura di tut­
te le zollare siciliane, con la conseguente 
perdita del posto di lavoro per circa 5 mila 
lavoratori concentrati nelle tre province di 
Agrigento, Caltanissetta ed Ernia, e con la de­
finitiva dispersione dell’ingente massa di de­
naro pubblico già investito che, al contrario, 
verrebbe ad essere valorizzato dall’ulteriore 
limitato investimento proposto dal Consiglio 
di Amministrazione dell’Ente minerario sici­
liano.

Per riassumere e concludere; l’Ente mine­
rario ha ereditato una situazione disastrosa; 
ha iniziato e mandato avanti la propria atti­
vità fra difficoltà gravissime che mettevano a 
repentaglio perfino la sua sopravvivenza; ha 
acquisito al patrimonio regionale una ricchez­
za mineraria rilevatissima ed ha attivato ini­
ziative di grande mole, correlate alle indica­
zioni del programma di sviluppo economico 
regionale. Intende, ora, affrontare con le So­
cietà collegale i problemi del riordino del set­
tore zolfifero in termini nuovi ed in una vi­
sione globale dello sviluppo intersettoriale 
delle sue attività.

Ora dipende dal Governo e da questa As­
semblea adottare le decisioni ed approntare .gli

strumenti legislativi per la salvaguardia e la 
valorizzazione delFingente patrimonio mine­
rario della Sicilia.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Rossitto. Ne ha facoltà.

ROSSITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, io credo che non dobbiamo nascon­
derci, iniziando questo dibattito, che una se­
rie di fatti, avvenuti anche nelle ultime ore, 
pone in termini estremamente gravi le que­
stioni che ci accingiamo a discutere e cioè il 
problema del finanziamento dell’attività del­
l’Ente minerario e le posizioni dei partiti po­
litici in merito.

Siamo stati informati di riunioni tenute ieri 
sera dal gruppo parlamentare della Democra­
zia cristiana, il quale, ventiquattro ore prima 
della discussione in Aula di questo disegno 
di legge, ha ritenuto suo diritto di rimettere 
in discussione una serie di impegni che erano 
stati assunti e, di fatto, proporre soluzioni che 
presentano aspetti molto gravi per i lavorato­
ri siciliani e per le tre province della fascia 
centro meridionale dell’Isola.

Presidenza del Vice Presidente 
GRASSO NICOLOSI

D’altra parte, non possiamo sottacere e non 
tenere presente che il problema che ci avvia­
mo ad esaminare presenta anche, oggettiva­
mente, aspetti abbastanza gravi, dato che a 
cinque anni di distanza dalla istituzione del­
l’Ente minerario siciliano ci ritroviamo ancora 
a discutere questioni che ritenevamo avere 
già risolto con la legge istitutiva dell’ente- 
La situazione, quindi, si presenta grave s«i 
piano oggettivo e sul piano politico, e ciò, 
a mio giudizio, deve rendere più respon­
sabile questo dibattito, in quanto dovremmo 
riuscire nel corso di esso a realizzare una vo; 
lontà dell’Assemblea che, non soltanto poiy 
ad affrontare in termini validi il disegno di 
legge al nostro esame, ma consenta di de&n 
re finalmente una politica univoca del Go­
verno in materia di industria mineraria.

E ’ per questo motivo che io, attraverso una 
cronistoria delle vicende politiche ed 
miche succedutesi nel corso di questi anni n̂  ̂
settore minerario, desidero riferirmi a 
se responsabilità politiche che finora hann
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impedito un avvio a soluzione dei problemi 
di cui ci occupiamo.

La legge sull’Ente minerario si poneva es­
senzialmente l ’obiettivo di sviluppare pro­
grammi dì verticalizzazione, di integrazione 
dell’attività mineraria che tenessero conto, 
da un lato della produzione zolfìfera, e dal­
l’altro, determinassero la creazione di una in- 
lustria chimica e, possibilmente, di una indu­
stria manifatturiera derivata dal settore chi­
mico. L’Ente minerario però, nel momento in 
cui entrò in funzione (cioè circa un anno e 
mezzo dopo la sua creazione, dato che inter­
corsero quattordici mesi tra la sua istituzione 
e il suo funzionamento) dovette far fronte 
ai risultati della legge di riorganizzazione del­
l’industria zolfifera del ’59; risultati che, co- 
m’è a tutti noto, sono stati negativi al punto 
da rendere di volta in volta necessarie, non 
soltanto la nomma di commissari, ma la com­
minazione anche delle decadenze agli indu­
striali zolfiferi i quali si erano serviti della 
legge citata, ma non avevano proceduto a 
riorganizzazione di sorta, nonostante i piani 
di a\mnzamento, che nel corso di quegli anni, 
erano stati approvati anche dagli organi di 
Governo. All’Ente si presentava, quindi, il 
consuntivo di un patrimonio minerario pas­
sivo e anziché in fase di riorganizzazione, in 
alcuni casi in uno stato che denunciava una 
degradazione industriale. Per questo motivo 
dovettero essere adottati i provvedimenti 
dianzi ricordati dal collega locolano, i prov­
vedimenti del 1964, in virtù dei quali l’Ente 
minerario, in definitiva, assumeva il ruolo di 
commissario regionale delle miniere e veniva 
in tal guisa costretto ad assumersi l’onere di 
gestioni zolfìfere, dato che non si era proce­
duto a prospettare altre soluzioni.

Voglio qui ricordare come, nel corso dei 
14 mesi di stasi dell’Ente, e cioè fino all’apri­
le del ’64, opposizione e sindacati abbiano po­
sto più volte l’esigenza di giungere rapida­
mente alla nomina del Consiglio di ammini­
strazione e alla definizione di un primo pro­
gramma di' attività deU’Einte hiedesimo. Si 
avvertiva infatti che quel ritardo sarebbe sta­
to pagato e pagato duramente dalla Regione 
Siciliana non potendosi fra l ’altro far pesare 

lavoratori, privandoli del salario, il prez­
zo delle incertezze della politica del Governo, 
m quella occasione, quindi, indicammo al 
Governo la via perchè la Regione potesse ri­
sentire il meno onerosamente possibile le

conseguenze di una politica fatta dagli indu­
striali, sostenendo la necessità di dar vita ad 
un processo di riorganizzazione e di vertica­
lizzazione non soltanto dell’industria zolfife­
ra, ma anche degli altri settori minerari. 
Non di meno oggi discutiamo ancora dello 
zolfo e della riorganizzazione delle miniere 
di zolfo. Ho voluto fare questa premessa per 
dimostrare come su tale problema si siano 
manifestate responsabilità nel corso degli an­
ni, responsabilità, che, certamente, non pos­
sono essere imputate ai lavoratori ma che 
vanno, invece, contestate, anche in questa oc­
casione, a chi ha diretto in tale periodo la po­
litica regionale. Ma vogho soffermarmi su 
qualche aspetto deU’impostazione che deter­
minò una consistente unità politica in Assem­
blea, e che portò alla creazione dell’Ente mi­
nerario.

Tutti sapevamo, per esperienza comune, che 
l’ipotesi di una utilizzazione industriale dello 
zolfo siciliano eia da escludere, avuto riguar­
do anche a quanto aweniva nell’industria in 
Italia e soprattutto nel mondo. Sapevamo che 
affrontare il problema dei minatori e del pa­
trimonio zolfifero siciliano presupponeva una 
capacità di realizzare investimenti in settori 
nuovi, suscettibili di determinare la produt­
tività degli investimenti stessi e conseguen­
temente di esercitare una funzione trainante 
anche per lo zolfo, con un decremento del­
l’occupazione in questo settore ed un aumen­
to dell’occupazione nei settori più redditizi. 
E ’ questo un metodo che si è seguito in Ita­
lia, in tutti i campi in cui si sono manife­
stati, per motivi vari, caratteri di non eco­
nomicità di certe strutture industriali. Esem­
pio tipico quello dell’Iri.

L ’Iri fu per anni un complesso di industrie 
improduttive, economicamente non valide, il 
cui atto di nascita non diffeiàva molto, nella 
sostanza, da quello delle miniere pervenute 
alla Regione siciliana. Il mantenimento delle 
industrie Iri fu un’operazione di grosso salva­
taggio effettuata nei confronti degli indu­
striali italiani dal fascismo, e l ’istituto si 
trascinò fino al 1949-50 in una situazione pre­
caria nella quale le industrie non presenta­
vano aspetto alcuno di economicità. Come 
venne fuori da questa situazione? Impostan­
do programmi di investimenti per settori ad 
altissima produttività; il piano Sinigalli, il 
piano della siderurgia, cioè a mezzo di una 
serie di piani di investimento che riuscirono,
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per la loro elevata produttività, a trainare le 
vecchie strutture. Così, nello spazio di circa 
un decennio. Tiri è divenuto uno dei complessi 
industriali che possono considerarsi i maggiori 
protagonisti deU’espansione economica del 
nostro paese.

Non dissimile era quanto noi proponevamo 
per TEiite minerario. Questo, però, non è av­
venuto in Sicilia, mentre si è verificato, per 
esempio, nelh'industria metalmeccanica e so­
prattutto siderurgica del nostro Paese.

E un tale indirizzo va ancor posto qui da 
noi, perchè il problema è ancora vivo ed at­
tuale ed è un problema di scelta, per il Go­
verno, per l’Assemblea, per i lavoratori.

La verticalizzazione del settore minerario, 
da noi proposta fin dalla costituzione dello 
Ente, avrebbe dovuto essere attuata da un 
asse di operatori economici costituito, oltre 
che dall’Ente minerario siciliano, anche dal­
l’Ente nazionale idrocarburi che opera in set­
tori pressocchè omogenei a quelli nei quali 
opera l’Ente minerario.

Ricordo che allora conducemmo con molto 
vigore anche una battaglia avverso Tindirizzo 
che avevano seguito i gestori privati delle 
miniere e i gruppi monopolistici che avevano 
operato nel settore minerario in Sicilia. E il 
Presidente della Regione e l’Assessore all’in­
dustria, non possono non ricordare che allora 
dimostrammo che gli investimenti della Edi­
son nelle miniere di Pasquasia e Corvillo 
erano investimenti che, non soltanto noi, ma 
anche il Consiglio regionale delle miniere 
riteneva non idonei, e sul piano tecnico e sul 
piano finanziario, a promuovere un adegua­
to sfruttamento delle risorse possibili; e si 
pervenne, in conseguenza, per queste inadem­
pienze a proporre all’Assessore e al Governo 
di procedere alla dichiarazione di decadenza 
delia Edison. E, sì badi bene, si trattava di 
inadempienze accertate e registratesi nei set­
tori in cui maggiormente si operava, senza 
tener conto di cosa avveniva altrove, in altre 
aree accaparrate dalla Montecatini e dalla 
Edison, da queste non sfruttate e non messe 
nemmanco a coltivazione. Fu in quella occa­
sione che noi ponemmo chiaramente il pro­
blema di una scelta che bisognava compiere.

Il problema essenziale era di stabilire se 
l’Ente minerario, unitamente all’Ente di Sta­
to, avrebbe dovuto segnare una svolta nella 
politica mineraria e chimica siciliana, per de­
finire i programmi reali di intervento che

avrebbero permesso una modifica della situa­
zione. A questa linea di parziali accordi con 
l’Eni nel settore degli idrocarburi, che cosa 
contrappose, in quella occasione, il Governo 
regionale? Non la decadenza della Edison e 
neppure la creazione di un asse pubblico dì 
direzione nel settore chimico-minerario, ma 
contrappose invece, come tutti sanno, la stra­
tegia degli accordi triangolari Ente minera­
rio - Eni - Montedison, tentando ripetutamen­
te di dimostrare in quest’Aula che quella era 
la soluzione giusta, che avrebbe consentito di 
normalizzare, in gran parte, la situazione esi­
stente neU’industria mineraria siciliana, of­
frendo, contemporaneamente delle prospetti­
ve valide per l’incremento della occupazione 
e lo sviluppo della industria stessa.

Tutto questo, onorevoli colleghi, avveniva 
nel 1965; ed oggi, a due anni di distanza dagli 
accordi triangolari tutti possiamo costatare 
quanto tal strategia ed il rifiuto di condurre 
una battaglia politica onde smussare le resi­
stenze che l ’Eni opponeva ad una giusta sua 
collocazione nei rapporti con la Regione sici­
liana, abbiamo contribuito a determinare la 
situazione attuale che presenta, oggettivamen­
te, aspetti tali di gravità che rendono il di­
battito politico su questo disegno di legge 
estremamente acuto. Ci troviamo dinanzi agli 
stessi problemi aggravati dal ritardo e dal 
costo finanziario e sociale che esso ha com­
portato: gli stessi problemi del 1965, perchè 
con quelle soluzioni non furono affrontati. E 
bisogna dire che ci si ripresentano con aspetti 
di novità che è giusto, da parte nostra, pun- 

. tualizzare.
Il Governo, per esempio, ha presentato il 

piano di sviluppo economico della Regione 
siciliana ove si afferma che la fascia centro- 
meridionale della Sicilia, comprendente le ti'e 
province di Agrigento, Caltanissetta ed Enna 
costituisce la zona più depressa dellTsola e 
quindi ha bisogno di interventi peculiari, prio­
ritari, come si usa dire, ma specifici, comun­
que, da parte della Regione siciliana appunto 
per modificare tale stato di depressione che ha 
le sue ripercussioni su tutta l’economia della 
nostra Regione. Ora è evidente che, quando 
si afferma — ed è questo il problema che 
poniamo al Governo — che la fascia centro­
meridionale della Sicilia è una zona depressa 
che necessita di interventi, di investimenti 
specifici più massicci che altrove — quindi, 
anche dì scelte dirette a dar vita ad un prò-
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cesso di industrializzazione capace di trasfor­
mare l’economia depressa di quella zona — 
quando si affermano queste cose che trovano 
un riflesso, almeno come idea, nel piano ela­
borato, allora si pone il dovere di essere 
coerenti e di valutare, con rapidità e con im­
pegno, quale sia il modo, quali siano i tipi di 
investimento, quali siano le scelte politiche 
e le scelte economiche che possano permet­
tere di affrontare positivamente i problemi 
che nella fascia centro-meridionale premono.

Ma la questione non è solo questa. Sono 
avvenuti dei mutamenti, rispetto al 1963, della 
situazione industriale nei settori chimico e 
minerario.

E’ noto che alcuni mesi or sono in Sicilia 
si è dato corso ad una operazione che ha 
avuto una rilevanza particolare. Una socie­
tà che operava in Sicilia da molto tempo, la 
« A.B.C.D. » è stata acquistata dairEnl. La 
« A.B.C.D. » era una società appartenente ad 
un gruppo di media grandezza nel nostro 
Paese, la ditta Bomprini - Parodi - Delfino, che 
aveva operato fino ad allora con una sua eco­
nomicità e conseguentemente, con una reddi­
tività dei propri investimenti, risultati positivi 
nel rapporto costi - ricavi. Vogliamo chiederci 
per quale motivo, come mai, ad un certo mo­
mento, i dirigenti, gli azionisti, decidevano 
che era venuto il momento di v êndere que­
sta società e dì venderla all’Eni e alla Mon- 
tedison? Perchè nel settore chimico-minera- 
rio, oggi, in Italia, in Europa, nel mondo, si 
profilano processi importantissimi di con­
centrazione che rendono possibile a determi­
nate industrie una economicità di gestione 
solo a condizione che investimenti di grande 
portata determinino una capacità produttiva 
molto ampia. Quindi solo ad industrie di una 
certa dimensione è consentito di poter regge­
vo al mercato, dove c’è una forte concorrenza.

Evidentemente, in un Paese come il no­
stro, in cui l’industria chimica e l ’industria 
mineraria sono, in definitiva, nelle mani di 
Otte colossi, la Montedison da un lato, e l’Ente 
nazionale idrocarburi dall’altro, si sta restrin- 
■gendo sempre di più nel mercato lo spazio 
mtale anche per gruppi ed operatori econo­
mici che hanno ben altra ed antica esperienza 
dispetto a quella, evidentemente recente, dei 
dirigenti dell’Ente minerario.

Problemi di una certa gravità si pongono 
3nche per la Snia Viscosa, e oggi è in atto uno 
scontro fra l’Eni e la Montedison per il con­

trollo del pacchetto azionario della Snia Vi­
scosa proprio perchè anche industrie a livello 
di quest’ultima, dinanzi ai due colossi esi­
stenti, non reggono sul mercato e preferiscono 
quindi affiancarsi o comunque vivere anche 
sotto l ’egemonia dei gruppi economici che 
oggi dìriggono il settore.

T'ale essendo la situazione, io credo che 
debba farsi strada e presto, la convinzione 
che la utilizzazione delle risorse minerarie, 
sia zolfifere che di salgemma, dei sali potas­
sici e dei minerali di cui si è accertata resi­
stenza e la possi-bilità di utilizzazione indu­
striale, presuppone l ’integrazione in rm ciclo 
produttivo e che allo sfruttamento di queste 
risorse non può rimanere estraneo l'Eni. Esi­
ste quindi un problema di collegamento fra 
l ’Ente minerario siciliano e l’Ente nazionale 
idrocarburi.

Per questa linea ci siamo battuti anche 
dopo la ratifica degli accordi triangolari ai 
quali eravamo decisamente avversi, come fra 
l’altro può evincersi dal vivace dibattito po­
litico svoltosi in Assemblea. Noi del Gruppo 
comunista e i sindacati non siamo rimasti 
inerti a piangere su questi accordi, sulle vo­
stre decisioni, sul vostro operato, ma abbia­
mo cercato dì dimostrare, sulla base dei fatti, 
come una tale soluzione non fosse certamente 
la più idonea per affrontare, in tennini po­
sitivi, il problema che ci stava dinanzi ed 
abbiamo continuato a prospettare al Governo 
e all’Ente minerario siciliano soluzioni più 
conducenti.

Pertanto, i lavoratori, i sindacati e ritengo 
anche le sinistre, hanno le carte in regola per 
affrontare il dibattito in corso senza preoccu­
pazione alcuna di responsabilità. Ed è in forza 
di ciò che noi, oggi, di fronte ad una situa­
zione che è grave, grave, ripeto, per respon­
sabilità altrui, malgrado le nostre denunce, 
dobbiamo dire chiaramente ai colleghi della 
Democrazia cristiana in particolare, che vi 
sono dei problemi che hanno il dovere di 
valutare con maggiore attenzione.

Ho avuto sentore, o, se volete, ho recepito 
in questi giorni, una serie di opinioni, talune 
espresse, altre sussurrate da colleghi della 
Democrazia cristiana tra il serio e il faceto, ma 
rispondenti certamente ad un convincimento, 
secondo le quali sai'ebbe ritenuto più condu­
cente distribuire 3, 5 o forse 10 milioni a 
ciascun minatore purché si possano chiudere 
finalmente queste miniere, purché si possa di-
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sperdere questa categoria di lavoratori to­
gliendo così alla Regione una spina dal fianco. 
Noi vorremmo dire ai colleghi della Democra­
zia cristiana che parlano in questi termini, 
che la soluzione del problema non può con­
sistere nella elargizione, una tantum, di som­
me ai minatori; non è ciò che chiedono i la­
voratori, nè questa è l ’essenza del problema. 
Si tratta di assicurare un lavoro ad ima mas­
sa di lavoratori, si tratta di dar vita ad un 
razionale processo di sviluppo industriale. E ’ 
questa la questione di fondo; e qualcuno di­
mostri che nelle province di Caltanissetta, di 
Agrigento e di Enna vi sia qualcos’altro da 
fare rispetto a quello che i lavoratori voglio­
no, si aspettano e per cui si battono. I lavo­
ratori chiedono uno sviluppo industriale, chie­
dono che si dia corso ad un processo di ver­
ticalizzazione; chiedono che si impieghino 
tutte le risorse minerarie esistenti, che si per­
venga alla creazione di una industria chimica 
di dimensioni tali da poter sostenere la con­
correnza sul mercato e attorno alla quale 
possano gravitare delle industrie manifattu­
riere, fonti di sviluppo e di occupazione per­
manente nella zona.

La situazione della fascia centro-meridio­
nale della Sicilia non può essere oggetto di 
retorica; è purtroppo una realtà di per sè 
molto eloquente. Il Governo ha affermato che 
esiste un problema specifico della fascia cen­
tro - meridionale dell’Isola, problema che sa­
rebbe in cima ai suoi pensieri tanto da averne 
avuto riguardo nel piano di sviluppo econo­
mico. Orbene, a questo punto si tratta di 
sapere se si è realmente convinti che nelle 
tre province interessate il reddito dei citta­
dini è tra i più bassi del nostro Paese, se 
è vero che ivi abbisognano interventi con­
sistenti e tali da dare sviluppo all’economia 
della zona per cancellare così resistenza di 
quest’area di sotto sviluppo, palla di piombo 
per il resto della Sicilia. Perchè, se è vero 
tutto ciò, bisogna essere coerenti con certe 
enunciazioni e farla finita con le proposte illo­
giche ed irrazionali, per affrontare, invece, il 
problema vero, di fondo, che è quello della 
creazione di industrie che possano determi­
nare le condizioni per cui non soltanto i lavo­
ratori abbiano un reddito assicurato attraverso 
una continuità di occupazione, ma che vi sia 
anche una attività produttiva che serva ad 
elevare il livello di vita dei lavoratori, dei 
loro figli, delle popolazioni tutte della zona.

In questi termini va posto il problema, ono­
revoli colleghi, e sono termini serii che vanno 
trattati con serietà e non con superficialità e 
leggerezza.

E ’ per questo motivo che bisogna valutare 
anche gli atti che sono stati compiuti nel cor­
so di questi ultimi anni. Nel mese di agosto 
di quest’aimo l’Ente minerario siciliano ha 
elaborato un suo piano, tardi in realtà; però 
detto piano veniva approvato con delibera for­
male del Governo della Regione, il quale, fra 
l’altro, a questo piano ancorava (perchè le 
cifre hanno una loro rispondenza) il disegno 
di legge che, pur con ritardo, il Governo stes­
so ha presentato. Ora mi si dice che questo 
piano è contestato. Evidentemente non è mio 
intendimento farne la difesa; non è affatto 
questo il mio compito. Intendo, invece, svol­
gere qualche considerazione che attiene alla 
serietà del Governo. Se un governo approva, 
ratifica e fa proprio un piano, evidentemente 
ha il dovere di dire che questo piano ha una 
sua validità, anche di fronte all’Assemblea; 
altrimenti ne risulterebbe o un governo in­
capace di leggere il piano presentato dall’En­
te minerario siciliano o un governo che non 
ha...

CARFI’. Ma sa scrivere. Ha scritto nella re­
lazione al disegno di legge proprio questo.

ROSSITTO. ... la serietà necessaria per oc­
cuparsi di questo problema.

La questione, comunque, credo che si pon­
ga anche per l’Ems. Io so che in questo mo­
mento gli organismi di direzione sono riuniti 
e che i sindacalisti che fanno parte del Con­
siglio di amministrazione proporranno, anche 
le dimissioni dell’intero Consiglio; mi risulta 
inoltre che, in ogni caso, presenteranno le 
loro dimissioni per affermare non soltanto 
che essi dissociano le responsabilità loro da 
quelle dei rimanenti componenti il Consi­
glio d’amministrazione (che con tanta suf­
ficienza vengono trattati dal Governo), ma 
anche per affermare che, di fronte a fatti di 
questo genere, è necessario che ognuno pren­
da la propria posizione per potere porre u 
problema con la necessaria acutezza di lotta 
politica conseguente e corrispondente.

Il Governo, dicevo, ha presentato questo
disegno di leg g e ; eppure, an teced en tem en te,
ella, onorevole Carollo, aveva partecipato a 
una assemblea di minatori, il 23 ottobre de
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1967, e nel corso di questa aveva affeirnato 
che il Governo non soltanto intendeva prov­
vedere in merito alla riorganizzazione del set­
tore zolfifero, ma, anche, e soprattutto, era 
fermamente deciso a porre sul tappeto il pro­
blema dello sviluppo delle iniziative extra zol­
fifere, condizione indispensabile, questa, oltre 
che per condurre in porto un processo di rior­
ganizzazione delle miniei'e di zolfo, anche per 
dare una prospettiva di sviluppo economico 
reale, completo, a tutto il settore minerario- 
chimico della nostra Regione. Questo ella ha 
affermato, onorevole Carello, assumendone 
l’impegno della realizzazione di fronte ad 
alcune migliaia di minatori.

Sono passati ormai, però, due mesi da 
quella data, e credo che, in materia di sper­
pero perpetrato nella Regione siciliana, ci 
sia qualcuno di voi, onorevoli colleghi, che 
non abbia le idee del tutto chiare, se non av­
verte che due mesi di indecisione da parte 
del Governo hanno implicato lo sperpero di 
due miliardi di lire. Ecco un esempio lam­
pante di disamministrazione!

Vero è che il ritardo del Governo nella 
presentazione dei disegni di legge non è ' un 
fatto anomalo, ma consuetudinario (vedi la 
mancata presentazione del bilancio nei ter­
mini dell’impegno assunto davanti all’Assem- 
blea, mentre aspetti allarmanti ci rendono 
perplessi, per la mancata approvazione del 
relativo disegno di legge in sede di Giunta 
di Governo, dopo che ogni componente di 
questa, aveva dato, individualmente il pro­
prio assenso) ; ma stasera vogliamo soffermarci 
maggiormente su questo perchè questo è il 
settore che è oggetto del nostro esame.

Dopo avere assunto l’impegno di procedere, 
sia alla riorganizzazione dell’industria zolfi­
fera, che allo sviluppo delle altre iniziative, 
il Governo ha presentato un disegno di legge,
® per di più, in ritardo, in cui si affronta sol- 
fento il primo aspetto, non rendendosi conto 
die lo stesso riordino del settore zolfifero 
non regge, non può in alcun modo reggere, 
senza un programma di sviluppo, che costi­
tuisce sempre l ’elemento trainante dell’atti- 
rita ed il solo che possa consentire una eco­
nomicità all’interno del settore zolfìfero. Ci 
l'oviamo cosi dinanzi a ritardi a catena ed 

® prospettive di nuovi ritardi, con conseguente 
ulteriore sperpero di miliardi, per le indeci­
sioni del Governo, per la sua incapacità di 
procedere a scelte politiche affatto trasceden-

tali, e che avrebbero potuto essere fatte in­
dubbiamente molto tempo prima.

Noi, opposizione, abbiamo presentato, come 
a tutti è notò, un disegno di legge; disegno 
di legge molto concreto e realistico. Esso, in­
fatti, faceva riferimento e rifletteva, in ma­
niera abbastanza precisa, gli impegni del Go­
verno, desunti dalle dichiarazioni rese il 24 
ottobre dall’Assessore regionale all’industria, 
onorevole Fagone, dinanzi ai rappresentanti 
dei lavoratori, che stabilivano anche la cifra, 
da noi riportata nel nostro disegno di legge...

DE PASQUALE. L ’onorevole Fagone non 
c’è; non lo interessano queste cose!

TOMASELLI. Non gli interessano.

ROSSITTO. ...di 13 miliardi, ai quali ne 
andavano aggiunti altri 10, unitamente ai 
rimanenti 5 miliardi stabiliti con legge prece­
dente. Noi ci eravamo limitati a presentare un 
disegno di legge che recepiva la volontà 
espressa e comunicata dal Presidente della 
Regione e dall’Assessore regionale aU’indu- 
stria. Ma il Governo non è stato coerente con 

i le indicazioni, con gli impegni che aveva as­
sunto. Ecco perchè riteniamo che questa di­
scussione debba consentire un reale chiari­
mento di posizioni ed anche di responsabilità.

Il gruppo parlamentare della Democrazia 
cristiana pare abbia affermato la sua volontà 
di mettere in discussione il provvedimento 
limitatamente alla riorganizzazione del setto­
re zolfifero. Dopo aver fatto questa afferma­
zione, lo stesso gruppo parlamentare della 
Democrazia cristiana contesta la esistenza di 
un piano di riorganizzazione di questo settore 
conforme a quelle che sono le indicazioni 
date daU’Ente minerario siciliano,

E ’ il solito gioco, vecchio quanto il mondo, 
e per di più scoperto: si fissa artatamente, 
un determinato argomento di discussione per 
finire con il sostenere, poi, che manca la ma­
teria del contendere. E ’ evidente che dietro 
questa tattica c’è un intendimento molto pre­
ciso del gruppo dirigente del Partito di mag­
gioranza relativa: sbandierando, maldestra­
mente, il proposito di voler affrontare il pro­
blema del settore minerario, in concreto poi 
maschera dietro questa posizione una volontà 
reale di smobilitazione del settore. Infatti, 
qual è l’argomento sempre più ricorrente, in 
merito, nei conversari, da parte di deputati
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del gruppo parlamentare della Democrazia 
cristiana? Il licenziamento dei minatori, il 
numero dei lavoratori da licenziare, il periodo 
in cui ciò sarà possibile attuare! Questo è il 
problema che si pongono molti deputati della 
Democrazia cristiana! Ma allora, veniamo 
fuori dairambiguità! Sarebbe corretto che, 
senza infingimenti, coloro che pensano in 
questi termini, venissero qui, a questa tribu­
na, a dircelo chiaramente. Riflette, questo 
loro modo di pensare, una linea politica? Nes­
suno contesta una legittimità di esistenza ad 
una linea politica che propugni la cessazione 
di intervento da parte della Regione a prò del- 
rindustria mineraria; ma, ci si esprima in 
termini chiari! Non è lecito affrontare il di­
battito politico con un metodo che alcuni de­
finiscono « gesuitico » ma che, ritengo, giusta­
mente, i gesuiti respingerebbero come qual­
cosa lontana dalla loro reale concezione.

La verità è che il gruppo dirigente della 
Democrazia cristiana vuòle creare un ghetto 
in cui relegare i lavoratori delle zolfare, per 
poi dimostrare, tra due, tre o cinque mesi, le 
mostruosità di questo ghetto, la insostenibilità 
della situazione e quindi la esigenza « rico­
nosciuta » di abbandonare ogni proposito di 
prospettive di sviluppo deU’industria minera­
ria. Ma tale intendimento non è fine a se stes­
so. Esso fa da schermo ad un disegno che è 
giusto emerga dal dibattito in questa As­
semblea.

Il Presidente della Regione certe cose non 
le dice a noi; probabilmente, le dirà al grup­
po parlamentare della Democrazia cristiana. 
Ma per Timportanza che esse rivestono egli 
avrebbe il dovere di dirle all’Assemblea.

Il Presidente della Regione pare che abbia 
detto, intanto, al gruppo parlamentare della 
Democrazia cristiana, che parlare di accordi 
con l’Eni equivale a parlare di cose che non 
si potranno mai realizzare. Che significa ciò? 
Non si possono avviare accordi con l ’Eni? 
L’Ente minerario è rimasto bloccato per ben 
14 mesi, durante uno dei periodi di governo 
dell’onorevole D’Angelo, perchè il gruppo di­
rigente della Democrazia cristiana, con un 
proposito che sembrava avesse una sua vali­
dità, affermava la necessità che l’Ente fosse 
diretto non più da uomini siciliani, che erano 
conosciuti per il modo come amministravano 
gli enti pubblici, ma da un delegato del’Eni. 
E per 14 mesi si è atteso questo delegato. Poi, 
ecco l’ingegnere Sarti, indi l’ingegner Gavotti,

presidenti dell’Eni, ed infine, nel periodo in 
cui l ’attività operativa deU’Ente minerario si 
è spostata verso la Sochimisi, ecco la decisio­
ne di mettere alla direzione di questa socie­
tà un ingegnere dell’Anic, l ’ingegnere Magri. 
L ’Eni, cioè,. si interessa dell’Ente minerario 
siciliano; se ne è sempre interessato, fin dalla 
sua formazione. Per che cosa se ne interessa, 
però? Soltanto come il boia si interessa del­
la sua vittima. Com’è che l’Eni sostiene l’En­
te minerario? Come la corda sostiene l ’impic­
cato. Ebbene, se questo è l’indirizzo dei diri­
genti dell’Eni, allora abbiamo il diritto di 
conoscere l ’opinione e la volontà del Governo 
della Regione siciliana in merito.

Noi riteniamo (ed è una questione di cui 
non si parla e di cui l ’onorevole Carollo do­
vrebbe informare l ’Assemblea) che soltanto 
con la definizione dei rapporti con l’ENI e con 
un intervento dell’Ente pubblico nazionale 
insieme all’Ente regionale sia possibile ipo­
tizzare uno sviluppo industriale delle attivi­
tà minerarie.

Ed allora è verso l’Eni che dobbiamo indi­
rizzarci, quale nostro partner, quale nostro 
socio. L’Eni, si dice, oggi si interessa dell’Ente 
minerario perchè, insieme ad altri gruppi pri­
vati italiani, ha in animo di rifornirsi di zolfo, 
attraverso canali americani di importazione. 
Si dice, anche, che voglia servirsi deU’impor- 
tazione dal Messico e comunque dall’America, 
per i suoi impianti di produzione di acido sol­
forico e fosforico di Gela. Cioè l’Eni, in de­
finitiva, si è interessato dell’Ente minerario 
con l’intendimento di mettere i propri diri­
genti alla direzione dell’Ente, salvo poi a pro­
cedere alla importazione dello zolfo e dire alla 
Regione siciliana; io devo comprare lo zolfo 
a 32 mila lire la tonnellata perchè questo è 
il prezzo internazionale e non potete impor­
mi, sul piano aziendale, dei prezzi che non 
siano competitivi. Ma, dall’altra parte, men­
tre non voglio intervenire nel settore dello 
zolfo perchè i vostri prezzi non sono compe­
titivi, io mi rifiuto anche di intervenire ne­
gli altri settori in cui il mio intervento sareb­
be competitivo, perchè si tratta di materie 
prime diverse dallo zolfo. E la Regione sici­
liana non dice nulla a questo proposito! Ed 
allora non si tratta soltanto di un problema di 
responsabilità dell’Eni. Esiste in Sicilia una 
complicità in questa politica che è fatta con­
tro la Sicilia e che vede, come complice ne-
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cessario per essere attuata, il Governo della 
Regione.

Ma c è dell altro. Sono in atto iniziative da 
parte della Montedison, con gruppi siciliani 
della provincia di Agrigento, con gruppi anche 
stranieri per cercare di mettere nel ghetto 
dell’attività zolfifera l ’Ente minerario, al fine 
di impadronirsi è quindi di utilizzare le ri­
sorse di salgemma e di altre materie prime 
che sul mercato hanno un loro valore, a mezzo 
dì opei azioni finanziarie e della costituzione 
di società da cui 1 Ente pubblico regionale re­
sterebbe tagliato fuori.

Ecco allora la spiegazione, il motivo per il 
quale si discute e si cerca di far discutere sol­
tanto sullo zolfo. Ecco perchè si viene a dire 
che si è disposti a dare cinque o anche, forse, 
dieci milioni ad ogni minatore purché costoro 
si tolgano di mezzo, purché non disturbino la 
serie di operazioni che si vuole compiere a 
danno non soltanto dei minatori ma della Si­
cilia tutta. Siate certi, però, che forse il sin­
golo minatore potrebbe anche accettare una 
determinata somma, ma la classe operaia, i 
lavoratori, le popolazioni che hanno combat­
tuto e combattono con obiettivi diversi, non 
accetteranno mai questa linea. Già la respin­
gono quando, pur in modo così goffo e gros­
solano, comincia a farsi strada e a concre­
tai si in attività di Governo la tendenza al rin­
vio delle scelte, cosa che, prima o poi, può 
condurre a soluzioni del genere. Se ci sono, 
quindi, nella Democrazia cristiana forze che 
a vogliono muovere in questa direzione, esse 
hanno il dovere di manifestarsi e di esporre 
la loro opinione; non credano di poter ingan­
nare l’Assemblea, i lavoratori, i siciliani, po­
nendo soluzioni come quelle che, si dice, ieri 
sera siano state adottate.

Ma qualcosa bisogna dire anche agli amici 
del Pai'tito repubblicano, i quali in questa si- 
wazione sembrano le mosche cocchiere della 

eniocrazia cristiana, di questo disegno che 
anima la Democrazia cristiana.

SALLICANO. O le oche del Campidoglio!

ROSSITTO. Non lo so; io dico le mosche 
*̂ occhìere; le oche del Campidoglio lo dice lei. 

Ai colleghi repubblicani, noi vogliamo di- 
ci si trova dinanzi ad una scelta alla 

quale neanche voi potete sfuggire, e noi non 
'uniprendiamo come mai stiate cercando di 
urre dalle difficoltà in cui sì trova la Demo­

crazia cristiana e le forze economiche che 
oggi stanno conducendo questo tipo di batta­
glia contro i lavoratori e contro una politica 
di sviluppo dell’Ente minerario siciliano. Que­
sto vogliamo, tanto più, dirlo ai colleghi del 
Partito repubblicano, in quanto sorge il so­
spetto che questa loro iniziativa, questa loro 
posizione, presenti anche , i caratteri di una 
lotta interna fra gruppi, alla luce delle pros­
sime competizioni elettorali; fra gruppi, anche 
aU’interno di un Partito così piccolo, ma che 
dimostra di essere già così diviso e su motivi 
di tanta importanza.

E voglio dirlo anche per un’altra ragione; 
perchè il Partito repubblicano ed il Gruppo 
repubblicano in questa Assemblea, assertore, 
sull’onda delle dichiarazioni di La Malfa del­
la moralizzazione della spesa pubblica, e del­
la necessità di un diverso comportamento del­
la Regione, dell’Assemblea, mi pare che debba 
porre maggiore attenzione sull’operato dei 
propri uomini, e ciò anche in relazione allo 
scempio di cui è oggetto oggi la Scuola in 
Sicilia, come, del resto, stamane è stato de­
nunziato.

Il concetto di moralità, di morahzzazione, 
colleghi del Gruppo repubblicano ed onore­
voli colleghi dell’Assemblea, va posto nei suoi 
termini giusti. Fa opera di moralizzazione non 
chi si esercita a sbandierare, ad ogni piè so­
spinto, questo giusto concetto, ma chi, con­
temporaneamente, in concreto, nei fatti con­
duce una tenace battaglia perchè non si fac­
ciano sperperi, non si proceda ad investimenti 
improduttivi, chi non si serve del Governo 
per obiettivi propri o di parte,. (come per 
esempio, invece, è avvenuto nel campo della 
scuola); diversamente ci si trova dinanzi ad 
ima politica moralistica, non di vera mora­
lizzazione.

Sarei tentato di dire che certamente non 
rientra nel primo caso la condotta del Parti­
to repubblicano che, per motivi non chiari, sì 
è schierato contro i minatori, a sostegno della 
Democrazia cristiana; forse in tal guisa ten­
ta di farsi perdonare il suo operato nei settori 
in cui esso interviene come protagonista del­
la direzione dell’Amministrazione regionale.

Come dicevo poc’anzi, il disegno di legge 
da  ̂noi presentato prevedeva un intervento 
articolato in due direzioni; riorganizzazione 
del settore zolfifero, sviluppo dì iniziative 
extra zolfifere. Esso, peraltro, era ancorato 
alle dichiarazioni del Governo e traeva ori-
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gìne dalla gravità della situazione in cui at­
tualmente si trova la Sicilia dal punto di 
vista deU’occupazione operaia, situazione di­
venuta ormai intollerabile, e di .giorno in 
giorno sempre più insostenibile.

Un lavoratore che è posto nella condizione 
di non poter produrre si sente menomato nel­
la sua dignità. E noi, dirigenti sindacali, av­
vertiamo questo stato d’animo delle forze la­
voratrici, lo avvertiamo responsabilmente, 
nella nostra qualità di rappresentanti di una 
classe che si batte avverso ogni sfruttamento, 
per una occupazione dignitosa e permanente 
senza dover piatire un posto di lavoro da chi, 
invece gli resiste o, bontà sua, magari accon­
discende di volta in volta. Questa è la giusta 
rivendicazione delle classi lavoratrici.

E ’ su un piano diverso, quindi, che biso­
gna mettersi, è una linea diversa che biso­
gna seguire. Più si ritarda e maggiormente si 
peggiora la situazione, maggiormente si ac­
centua non soltanto la entità degli sperperi, 
ma il disagio morale, la crisi di fiducia dei la­
voratori e fra noi stessi. Si tratta di scelte che 
vanno compiute subito.

Per questo motivo, nel disegno di legge da 
noi presentato, in cui avevamo condensata tut­
ta la nostra esperienza in materia per assicu­
rare ad esso una giusta e certa indicazione, 
sostenevamo la necessità di intervenire con­
temporaneamente nel settore zolfifero e nel- 
Tambito d’iniziative di sviluppo, sulla base di 
un piano, triennale, o comunque poliennale, 
che l ’Ente minerario avrebbe dovuto imme­
diatamente predisporre tenendo conto della 
unità da realizzare fra il settore zolfifero e 
gli altri settori. Ponevamo, in tal guisa, le 
premesse anche per affrontare il dibattito po­
litico, che poi è dibattito che esiste nella Re­
gione siciliana, sui rapporti fra la Regione 
ed i suoi enti economici e le Partecipa­
zioni statali; e ciò avrebbe comportato anche 
una definizione dei rapporti fra gli Enti nazio­
nali e gli Enti regionali. In merito a questo 
però, non è sufficiente la sola volontà dell’Ente 
minerario, occorre una volontà chiara e di­
chiarata del Governo perchè i lavoratori, che 
hanno fatto degli scioperi contro le posizioni 
assunte non soltanto dagli Enti regionali, e da 
privati, ma anche dagli Enti nazionali avverso 
le scelte sbagliate operate, sono disposti a 
scendere in lotta qualora l’Eni affermi alla 
Regione, in una discussione aperta, che non

intende intervenire per investimenti produt­
tivi da realizzare.

Noi abbiamo dato vita in questi mesi a mo­
menti importanti di lotta anche nei confron­
ti dell’Ente nazionale idrocarburi. Ho ricor­
dato dianzi che, quando l ’Eni volle imposses­
sarsi dell’A.B.C.D. di Ragusa non abbiamo 
avuto timori di sorta nel proclamare, insieme, 
tutti i sindacati, uno sciopero generale nei con­
fronti dell’Eni; e ciò non perchè non voleva­
mo che l ’Eni venisse a Ragusa, o perchè vo­
levamo che l’A.B.C.D. fosse assorbita dalla 
Montedison, ma perchè, nel momento in cui 
l’Eni veniva a Ragusa, chiedevamo all’Ente di 
Stato di contrattare i suoi investimenti, non 
soltanto il posto di lavoro che, del resto, era 
assicurato per i lavoratori che già ivi lavorava­
no; e ciò, perchè un intervento dell’Ente na­
zionale idrocarburi non può, non deve limi­
tarsi esclusivamente al settore chimico e pe­
trolchimico ma deve estèndersi ed operare an­
che per la creazione di una industria mani­
fatturiera e per crearla in collegamento con 
gli Enti regionali.

Chi dei membri del Governo ha avuto il 
tempo, nel corso di questi mesi, di leggere il 
comunicato finale di quella lotta, avrà avuto 
modo di apprendere che l’Eni si impegnava, 
si dichiarava disponibile, non soltanto a rico­
noscere i diritti dei lavoratori, ma anche per 
la creazione in Sicilia, e nella provincia di 
Ragusa, di una industria manifatturiera che 
fosse legata alla produzione di materie prime 
e di semilavorati che c’erano a Ragusa.

Dobbiamo aggiungere, onorevole Carello, 
che, nonostante la dichiarazione di disponi­
bilità dell’Eni e nonostante Tinformazione 
dei fatti da me personalmente espletata nei 
confronti dell’onorevole La Loggia, presiden­
te dell’Ente di promozione industriale, a 'di­
stanza di tre mesi non si è provveduto ancora 
a dare luogo ad un incontro fra l ’Eni e l’Espi 
per porre le basi della creazione di questa in­
dustria manifatturiera.

Non si tratta, quindi, soltanto di responsa­
bilità, di cattiva volontà che certamente ha 
l’Eni, ma si tratta anche di incapacità a trat­
tare. Ora. se noi, i sindacati, senza Tintervento 
della Regione, perchè non c’era un Governo, 
ed anzi in un. momento in cui il Governo 
della Regione aveva fatto un tipo di compro
messo che noi dovemmo smentire, se noi, 
cevo, in quelle condizioni, siamo riusciti a 
riconfermare questo impegno, non vedo por-

di­
far
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chè un Governo della Regione siciliana che, 
in una trattativa di questo tipo può essere 
sostenuto dalle categorie dei lavoratori, e an­
che, ritengo, dalle popolazioni di tre province 
della Sicilia, non vedo perchè non possa 
porre con forza, con coerenza e con possi­
bilità di successo la necessità di una modifi­
ca negli indirizzi delFEni e di un affacciarsi 
di questo Ente nella nostra Regione, in termi­
ni diversi ed in collegamento con gli Enti 
regionali.

Questo noi vogliamo sostenere. Per questo 
motivo vogliamo, fare della discussione di 
questa legge un momento di battaglia, di gran­
de impegno politico, di scelta politica. '

Noi non siamo disposti a cedere su una im­
postazione, quale quella che viene indicata 
dal Governo, e tanto meno su quella che viene 
proposta dalla Democrazia cristiana.

Riteniamo che bisogna intervenire per la 
riorganizzazione del settore zolfifero e per lo 
sviluppo di attività in altri settori; e ritenia­
mo che, nel votare questa legge, bisogna af­
fermare non soltanto la necessità di disporre 
di un piano entro breve termine, elaborato 
dall’Ente minerario con il controllo del Go­
verno e dell’Assemblea, ma chiediamo anche 
che si inizi e che venga data pubblicità ad 
una trattativa fra la Regione siciliana e l ’Ente 
nazionale idrocarburi su un programma di svi­
luppo, abbandonando definitivamente l’idea 
che il problema possa essere risolto danneg­
giando i lavoratori o portandoli alla disoccu­
pazione, magari in modo non traumatizzante. 
Non è questo il punto; non è l’eliminazione 
del trauma. Dobbiamo compiere rma scelta, 
che può consistere o in una prospettiva di 
sciluppo, o  in una prospettiva di smobilita­
zione e di degradazione non soltanto per i 
lavoratori del settore ma per le popolazioni 
delle tre province.

Il Governo e l’Assemblea devono decidere. 
Ed io devo dire francamente che noi ci bat­
teremo in Assemblea e alla testa dei lavora­
tori. E così come pocanzi ho mosso critiche 
ai colleghi repubblicani, ora non posso che — 
non dico prendere atto, perchè sarebbe pre­
suntuoso — affermare, e con soddisfazione, 

anche stamane, nel corso di una riunione 
della Commissione per la finanza, si è determi­
nata su questo argomento e su una giusta im­
postazione, una unità politica dei comunisti, 
dei socialisti proletari e del Partito socialista 
nnificato, dei colleghi rappresentanti questi

partiti. E ’ un fatto importante ed incoi-ag- 
giante che si sia realizzata su questa linea la 
unità delle sinistre.

E io credo che, nel momento in cui la De­
mocrazia cristiana si riunisce nottetempo e 
pretende, aU’ultimo momento, di dare il via 
ad una svolta politica che possa portare alla 
degradazione di cui parlavo prima, io credo 
che l’unità delle sinistre e la decisione dei 
lavoratori potranno consentirci di affrontare 
in modo positivo la lotta molto aspra per que­
sto problema che abbiamo dinanzi. .

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Natoli. Ne ha facoltà.

NATOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, i provvedimenti per la riorganizzazio­
ne delle miniere di zolfo si appalesano indif­
feribili — dice la relazione della Commissio- 
ne —. Ed io, come tutti, sono certamente 
d’accordo su questo. Ma, leggo altresì nella 
relazione, che l’Ente minerario siciliano, a 
seguito di questo disegno di legge in atto allo 
esame dell’Assemblea, verrebbe incaricato di 
attuare un ammodernamento ed una ristrut­
turazione degli impianti. Io sono molto per­
plesso in merito. E la mia perplessità è au­
mentata allorché ho avuto modo di ascoltare 
la relazione orale del Presidente della Com­
missione.

L ’Assemblea sta per stanziare, per il rior­
dino del settore zolfifero, una somma di 13 
miliardi di lire; una somma ingente per la 
Regione siciliana. E ciò nonostante, ascoltan­
do attentamente la relazione del Presidente 
della Commissione, non ho riscontrato Tindì- 
cazione di un piano di risanamento vero e pro­
prio e che attendo di conoscere dalle dichia­
razioni del Governo.

Il piano di risanamento, ha detto il Presi­
dente della Commissione, lo si conosce per 
sommi capi (non è assolutamente soddisfa­
cente, per me, che si possa conoscere per 
sommi capi un progranrma di riorganizzazio­
ne che impegna per 13 miliardi la nostra Re­
gione). E subito dopo, sempre in riferimento 
al piano, aggiungeva testualmente: « così co­
me oggi è concepito ». Che significato ha un 
piano che oggi può essere concepito in un 
modo e domani in un altro?

Il settore zolfifero è già costato notevoli 
somme alla Regione siciliana, onorevoli colle­
ghi. E dalla relazione orale, veniva giusta-
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mente ricordato che 24 miliardi del fondo di 
dotazione sono andati adoperati, direi disper­
si, per pagamento di salari ed altro.

Orbene, la posizione del Partito repubbli­
cano, in riferimento agli enti in genere è che 
quest’ultimi vanno sostenuti e difesi finché 
adempiono alla loro funzione istituzionale; 
quando essi non adempiono più al loro com­
pito, bisogna avere il coraggio di soluzioni­
drastiche. Nel caso dell’Ente minerario sia­
mo a questo punto, anche se questo disegno 
di legge ci viene presentato come di notevole 
interesse alla vigilia della chiusura per le fe­
ste natalizie. E fra gli elementi di perplessità 
che desidero evidenziare dalla tribuna, vi è 
quello riguardante gli otto miliardi che sareb­
bero bastevoli per i salari fino al 1970. Sulla 
esattezza di questo dato i miei dubbi sono 
notevoli.

CORALLO. Lei è perplesso perchè conosce 
il dottor Gunnella meglio di me. Mi fa pia­
cere che usi il condizionale.

NATOLI. Guardi, in tema di amicizie per­
sonali, io non posso confermarle nè smentirle. 
Sarà una degnissima persona che amerò co- i 
noscere presto! j

Ebbene, dicevo che questo dato desta in me 
notevoli dubbi sulla sua autentica validità. 
D’altronde, signor Presidente, onorevoli col­
leglli, la votazione avvenuta ieri sera in 
quest’Aula riguardava la richiesta di proce­
dura di urgenza per un disegno di legge che 
ho avuto l’onore di presentare, assieme allo 
onorevole Tepedino, su materia concernente 
lo stesso settore quello dello zolfo; procedura 
d’urgenza che è stata votata, se non ricordo 
male, all’unanimità e con il voto favorevole 
del Governo. Ciò voleva significare, a mio 
avviso, che il Governo aveva rinunziato al suo 
disegno di legge, dato che la proposta Natoli- 
Tepedino era pregiudiziale al testo gover­
nativo; ne lasciava integra l ’enunciazione ma 
prevedeva un congruo termine perchè l ’As- 
semblea potesse esaminare compiutamente 
ogni problema e deliberare con razionalità. 
Nella relazione al nostro disegno di legge figu­
rano fra Taltro accenni a giudizi negativi 
espressi sulla classe politica siciliana, in una 
interessante mterpellanza presentata dal De­
putato olandese Vredeling al Parlamento 
europeo.

La relazione D’Acquisto non ha tenuto al­

cun conto di tal disegno di legge. Non sap­
piamo se sia stato esaminato e, in caso affer­
mativo, quando sia stato esaminato, perchè, 
data la celerità con cui avvengono certi esami 
di disegni di legge, non sappiamo se, tecnica- 
mente, c’era il tempo anche di esaminare con­
testualmente il nostro.

Io ritengo, signor Presidente, onorevoli 
colleglli, ritengo fermamente che non c’è ur­
genza per la materia che ci apprestiamo a 
trattare, salvò quella di assicurare il salario 
alle maestranze.

lOCOLANO. Questi discorsi si dovevano 
fare quattro mesi fa.

NATOLI. A tal fine la proposta mia e del 
collega Tepedino provvede congniamente; 
pertanto, non vedo la drammaticità esposta 
dal collega D’Acquisto. Esorto, quindi, l’As­
semblea, prima di passare alla votazione del 
disegno di legge, a valutare con estrema atten­
zione questi problemi, proprio in omaggio al 
nuovo clima che deve caratterizzare la vita 
della Regione, da tutti i gruppi politici con­
cepito come impegno morale e politico.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, non 
è certamente una befana pre-natalizia che noi 
dobbiamo elargire all’Ente minerario sicilia­
no; ma dobbiamo ponderare questo problema 
e avviarlo sul binario di una sua risoluzione. 
L ’industria zolfifera va difesa, potenziata, ri­
sanata, ma attraverso un piano reale, un pia­
no che dia a tutti noi la dimensione vera 
di quello che occorre. Finché questo noi non 
sapremo disporre, il provvedimento di legge 
oggi in discussione è per me e per la mia parte 
politica, un provvedimento di legge cieco, 
senza futuro e senza speranze.

TOMASELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il fatto di vedere afflosciata 
questa discussione, che ha per scopo prirno ed 
essenziale lo sperpero di altri tredici miliar­
di per un certo settore, mostra il vero volto 
di quel nuovo corso dì cui tanto entusiasti­
camente parla l’onorevole Lombardo. La ve­
rità è che si vuole soggiacere soltanto a un 
motivo di autentica demagogia, ad un motivo 
di semplicismo politico, ad un motivo di per­
sistenza negli errori che hanno qualificato i
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lavori di questa Assemblea da diverse legi­
slature.

La stessa discussione si è svolta in occasio­
ne del varo della legge che trasformava in 
Commissario l’Ente minerario, ed anche allo­
ra si sostenne trattarsi delle ultime somme da 
stanziare in quella direzione, dato che le mi­
niere sarebbero state finalmente riorganizzate.

Oggi si torna ancora una volta a parlare dì 
verticalizzazione; si riconosce che le miniere 
sono passive ma si torna a sostenere che, raf­
finando, sublimando i prodotti di queste pove­
re e sventurate miniere, si creeranno fonti 
di lavoro, di assorbimento di mano d’opera, 
e si potrà determinare l ’espansione e l’esalta­
zione industriale delle zone depresse dello 
interno della Sicilia.

Amici carissimi, siete tutti più giovani di 
me, tutti, spero (mi correggo, anzi, tranne 
Fillustre Vice Presidente Recupero qui pre­
sente), e forse ignorate che queste sono que­
stioni vecchissime che soltanto la vecchiaia 
precoce di questa Assemblea ha potuto rie- 
sumere; si tratta di argomenti che hanno 
fatto il loro tempo, che possiamo dire furono 
esauriti quarant’anni addietro, quando si ri­
conobbe l’assoluta anti-economicità di quelle 
miniere, data la possibilità di acquistare lo 
zolfo americano a un prezzo quattro volte 
inferiore rispetto a quello isolano.

RINDONE. Quarant’anni addietro c’era la 
autarchia.

TOMASELLI. Ebbene, amico Rindone, dato 
che sconosce queste cose e ritiene le attuali, 
idee moderne, sappia che il processo di verti­
calizzazione avvenne, e aw^enne proprio a 
Catania ed in parte a Porto Empedocle.

Costatata la povertà delle miniere, si pro­
pose la creazione di raffinerie per la subli­
mazione e l’impiego dello zolfo in usi far­
maceutici ed agricoli. Fu questo un fatto dì 
grande portata sociale per quel tempo, per­
chè si riuscì ad occupare una mano d’opera 
cospicua.

Ad un dato momento, però, ben dieci sta­
bilimenti, dico dieci stabilimenti, che impie­
gavano diecimila operai dovettero smobili­
tare. Tutta la zona di Messina è lo scheletro 
vivente di questo fallimento che si vorrebbe 
tornare a determinare. Ditte di grandissima 
®iportanza, anche dal punto di vista finan- 
dario, svizzere, tedesche investirono ingènti

somme nelle attrezzature occorrenti. Ma, na­
turalmente, si sa cosa avviene in simili casi; 
la concorrenza internazionale costrinse a ven­
dere il prodotto ad un prezzo dieci volte in­
feriore al sub costo effettivo e così si chiuse­
ro gli stabilimenti e le miniere. Restò soltan­
to una certa Unione delle raffinerie siciliane, 
che, come ho detto altra volta, è pagata per 
non lavorare, è pagata dalla raffineria che 
esiste a Genova, per tutelare i prodotti della 
Romagna, ove esistono anche le miniere di 
zolfo.

Adesso, con enfasi nuova, si torna a parlare 
di verticalizzazione, di nuove possibilità di re­
perire fonti di lavoro. Non i morti si vuol far 
risuscitare, ha spiegato il mio egregio amico, 
onorevole Rossitto, ma industrializzare la Si­
cilia. Ebbene da parte di chi dovrà essere fatto 
questo lavoro? Dall’Ente minerario siciliano? 
Ah, no! Persistendo naturalmente sul vecchio 
intendimento di lasciare in vita tutte le mi­
niere? Se ne è andato l’Assessore Fagone? 
Non gli interessa questo discorso, forse si ver­
gogna ad ascoltare questi argomenti.

FAGONE, Assessore all’industria e com ­
mercio. Non mi vergogno, sono qui.

TOMASELLI. E allora, la prego di ascol­
tarmi.

Dicevo, voi persistete sulla vecchia ffia 
anziché informare l’Assemblea, come avreb­
be dovuto fare il Governo, dei risultati ai 
quali è pervenuta una Commissione di studio. 
Noi veniamo qui per deliberare, ma per de­
liberare che cosa? L’impiego dei tredici mi­
liardi per la strutturazione del settore zol­
fifero e per studiare ancora come deve avve­
nire, entro il ’70 questa strutturazione.

Amico Fagone, è vero o non è vero che, 
in virtù della legge 12 aprile 1967, numero 34, 
avete nominato una Commissione i cui egregi 
componenti si chiamano (ho dovuto fare il 
poliziotto - dilettante per venirne a conoscen­
za): ingegnere Cesare Gavotti, dottor Paolo 
Angrisani, dottor Giuseppe La Cascia, dottor 
Ruggero Passante, dottor Giovanni Torre- 
grossa; ingegnere Giuseppe Terranova, dottor 
Gianfranco Musco, ingegnere Giorgio Mar- 
sicato?

E’ vero o non è vero che hanno depositato 
una relazione nella quale viene indicato ciò 
che v’è da disarmare e ciò che vi è da struttu­
rare? Ed in detta relazione, mi risulta, viene
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fatta menzione anche del numero esatto dei 
minatori, numero che, poi non risulta, in ulti- 
ma analisi, così elevato, così fantastico. Questi 
minatori sono stati umiliati e offesi; sono ex  
contadini che meritano tutto il rispetto da 
chiunque e sono stati trasformati da operai, 
da minatori, da contadini in assistiti, in assi­
stiti che riscuotono le paghe senza lavorare, 
e che vengono così feriti nella loro dignità 
di lavoratori dato che, indubbiamente, qual­
siasi lavoratore valido vuole lavorare e gua­
dagnare quello che percepisce, e non restare 
a casa assistito.

FAGONE, Assessore all’industria e com ­
mercio. Nessuno resta a casa assistito.

TOMASELLI. Allora le dico che in questa 
relazione si afferma che dei duemila e più 
lavoratori (non cinque o seimila, come si vor­
rebbe fare intendere) 700 sono invalidi.

FAGONE, Assessore all’industria e  com­
mercio. Onorevole Tomaselli, dovrebbe leg­
gere anche lo studio precedente.

!
TOMASELLI. Io leggo le risultanze ultime i 

della Commissione ufficiale, da voi nominata 
in base alla legge 11 aprile 1967, che ha depo­
sitato la sua relazione, dalla quale hô  tratto 
i miei appunti. Mi smentisca, se non è vero! 
In tale relazione si afferma che le miniere da 
ristrutturare sono otto; anzi, più precisamente 
due da creare ex novo, e sei da ristrutturare; 
il resto è da chiudere definitivamente.

E tale ristrutturazione è condizionata dal 
completamento della riorganizzazione tecnica 
e dal potenziamento degli impianti di tratta­
mento; per realizzare le opere relative i tem­
pi tecnici sono di circa venti mesi. Quindi, 
campa cavallo, che l’erba cresce! Venti mesi! 
E ciò indipendentemente dal fatto che 32 
mesi sono previsti, poi, per l’apertura delle 
miniere « La Casca » e « Lucia ». Occorre, 
dopo tutta questa ristrutturazione che na­
turalmente, costa, la messa in esecuzione delle 
provvidenze CEE. C’è, infatti, anche l’aspetta­
tiva legittima che tutti gli operai a 55 anni 
possano essere collocati a riposo con sovven­
zione da parte della Comunità economica 
europea e che al personale di età inferiore ai 
55 anni venga corrisposta una indennità di 
attesa. Ci si verrebbe a trovare, quindi, din­
nanzi ad una categoria, direi, privilegiata. Per­

chè, tutti noi rispettiamo (nonostante noi 
liberali si goda la mala fama di non essere 
sociali, mentre, invece, riteniamo di essere 
più sociali degli altri), tutti noi, dicevo, rispet­
tiamo questi lavoratori, ma vogliamo aggiun­
gere che non esistono soltanto i minatori in 
Sicilia, non. esistono esclusivamente questi 
duemila e 900 circa lavoratori, dei quali 700 
invahdi, con un trattamento speciale e gran 
parte sui 55 anni, che ha il diritto ad essere 
collocata in pensione o ad un trattamento di 
indennità. In Sicilia siamo quasi 5 milioni di 
abitanti ed abbiamo una popolazione attiva 
di circa 2 milioni di unità.

Tre mila o due mila operai, degnissimi di 
riguardo, con pieno diritto ad una vita digni­
tosa, non rappresentano, perciò, tutta la po­
polazione attiva, ma una sola categoria. La 
Regione siciliana non è in grado di potere 
sperperare ancora altri 13 miliardi per questa 
sola categoria. Ce ne sono altre, in Sicilia, altre 
che languono; particolarmente nel settore 
agricolo c’è tanta gente che non trova nem­
meno la possibilità di lavorare in Svizzera o 
in Germania da dove è cacciata via. E degli 
altri lavoratori in situazioni drammatiche 
non dobbiamo occuparcene? Dobbiamo occu­
parci soltanto dei minatori? Dobbiamo impie­
gare a fondo perduto ancora altri 13 miliardi, 
raggiungendo così un totale di 41 miliardi?

Ma risolviamo una buona volta questo pro­
blema! Non è il caso di umiliare, elargendo 
dènaro, questi lavoratori; affatto. Special­
mente se teniamo conto dei 700 invalidi, di 
tutti quelli che hanno diritto al trattamento 
di pensione per raggiunti limiti di età e di 
coloro che hanno diritto all’ indennità ai 
attesa.

Perchè, dunque, amici miei, persistere^ nèl- 
l’errore di tenere in vita queste miniere. 
Queste otto miniere — ci dice la relazione 
quando saranno ristrutturate avranno, ancora, 
un passivo di mezzo miliardo l’anno. Si affer­
ma che questo mezzo miliardo sarà rifuso 
con altre attività di verticalizzazione, ma na­
turalmente, questo è nel campo dei  ̂sogni, 
perchè, come giustamente ha detto l’onore­
vole Rossitto, rimprenditore non si improv­
visa. Io non voglio ricordare all’amico go­
vernatore del campo minerario, attuale As­
sessore all’industria, alcune modeste nozion 
cine (dato che ho avuto l’onóre di annoverarl 
fra coloro che si sono succeduti sui banchi delia 
mia Università), ma sono costretto a ripeter
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che rimprenditore non si può improvvisare.
Creare un imprenditore non significa pre­

levare il dottore Verzotto, o il Tizio o il Caio, 
il veterinario tale o il farmacista tal altro’ 
perchè amico politico della maggioranza, ed 
affidargli l ’incarico. No! L ’imprenditore ap­
partiene ad una classe eletta; è l’uomo che ha 
la favilla del genio e che dal nulla, senza una 
lira di capitale, è capace di sviluppare attività 
di notevole portata. Non è quello che voi im­
maginate, amici di sinistra! L ’imprenditore 
puro non ha una palanca, non ha un soldo; è 
colui che sa creare i fattori della produzione, 
e che sa coordinarli e metterli a profitto del- 
Fimpresa. Infatti il vero problema di queste 
zone depresse è appunto l ’assenza di questo 
tipo di imprenditore che, naturalmente, non 
può essere creato per decreto assessoriale.

Mi richiamo a quanto detto dall’onorevole 
Rossitto; si va verso la concentrazione indu­
striale. Vivaddio! Sento un socialista che parla 
di monopoli e di concentrazioni, a favore di 
queste forme moderne perchè hanno i mezzi, 
hanno le attrezzature, hanno gli uomini; que­
gli uomini che non sono capitalisti, ma sono 
imprenditori, che sanno coordinare i vari fat­
tori, le risorse naturali o le risorse umane, e 
farle produrre. Ed il principio qual è? Non 
si tratta solo di coordinazione, ma di operare 
anche in modo tale da produrre un bene, un 
servizio che quanto meno ricopra e recuperi 
i costi di produzione; altrimenti sarebbe 
inutile.

Ora, data la presenza e la collaborazione 
dell’Eni, dell’Edison ed altri, ci si propone di 
operare, in modo oculato, di operare in queste 
zone depresse, alla luce di nuove prospettive 
di giacimenti, come se esistessero le condizio­
ni necessarie perchè lo sfruttamento delle 
miniere di salgemma e di potassio od altro 
possa essere economico o quanto meno assi­
curare il recupero dei costi di produzione. 
Quanto dilettantismo!

Rifacendomi alla mia esperienza, modesta 
esperienza, va detto che, tempo addietro, in 
sede scientifica, si è cercato di condurre uno 
studio, direi, delle risorse minerarie della 
Sicilia. La Camera di commercio di Ragusa, 
addirittura, ha bandito un concorso, con borse 
di studio (io ero Commissario d’esame) che 
sono state assegnate a tre giovani i quali, 
naturalmente, ancora balbettavano e balbet­
tano sulle possibilità esistenti in materia. I 
problemi vanno studiati ed affrontati; d’ac­

cordo. Ma non è un problema di studio e di 
approfondimento quello della possibilità, do­
mani, di una trasformazione in gestione eco­
nomica, attiva, dell’industria zolfifera, perchè 
le nostre miniere sono povere, naturalmente 
povere e quindi eternamente povei-e perchè 
non hanno minerali rispetto a quello che è il 
minerale americano.

Siamo nel campo dei sogni, amici miei! E 
stanziai’e altri 13 miliardi significa buttarli in 
un pozzo senza fondo, nel famoso pozzo di 
San Patrizio. Ma poi, perchè 13 miliardi e non 
6, come afferma la Commissione nominata 
dall’Assessore all’industria.

LAGONE, Assessore aU’industria e com­
mercio. C’è uno studio successivo ed aggior­
nato.

TOMASELLI. Successivo? Ma questo è re­
centissimo; gli appunti che io ho avuto di 
questo studio sono di ieri e si parla di sei mi­
liardi.

Perchè dunque si propone lo stanziamento _ 
di 13 miliardi?

Perchè possono servire...!
Ma, badate — mi diceva il collega Lom­

bardo oggi in Commissione — questi sono per 
gli studi di prospettiva, perchè avranno le 
rivalse.

L ’Ente minerario è già in condizione di fron­
teggiare la sua vita, perchè avrà le rivalse.

In sostanza, deve essere informata questa 
Assemblea, o non deve essere informata? Deve 
decidere meccanicamente di autorizzare una 
spesa senza sapere ancora che fine deve fare 
questo denaro? E ciò in una regione (perchè la 
Sicilia è una regione) povera come la nostra? 
Si spendono 13 miliardi in un settore, quan­
do ancora c’è gente che muore di fame in 
tutta la fascia costiera particolarmente in 
quella centro-meridionale della Sicilia! Ma 
ciò, amici miei, significa continuare a fare 
quella politica di sperpero, quella politica 
incontrollata che sempre avete fatto.

Questo clima nuovo non esiste; nella realtà 
esiste, soltanto, la fregola di contentare imme­
diatamente una categoria per fini elettorali o 
demagocici perchè c’è il pungolo da parte delle 
forze di sinistra, e la Democrazìa cristiana, 
che afferma di volere inaugurare un clima 
nuovo, senza nessuna giustificazione, senza 
•dare conto nemmeno di questi studi all’As­
semblea, deve ubbidire ed approvare queste
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spese, senz’altro, a futura memoria di quello 
che farà, di quello che progetterà l’Ente mi­
nerario. ■ __

Naturalmente, la nostra sarà una predica 
nel deserto, perchè la maggioranza, il fronte 
popolare, si costituisce in questi casi, come 
si costituì quando si approvò l’istituzione 
Ente minerario, al quale non si sarebbe dato 
vita se si fosse tenuta presente la realtà in 
questo campo. Ma il dilettantismo e la dema- 
goiga debbono continuare e debbono conti­
nuare sempre, grazie a quella maggioranza, 
al fronte popolare che ci governa in Italia, 
che ci governa in Sicilia.

E se approverete questa spesa di 13 miliar­
di, non è la maggioranza repubblicana, socia­
lista e democratica che l’avrà approvata, ma 
è la maggioranza della sinistra tutta, quale che 
sia il colore politico dei suoi componenti e la 
denominazione che vorrete ad essa dare.

E non ho altro da aggiungere.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Corallo; ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io ho già avuto occasione di espri­
mere la mia opinione su questa materia, e 
quindi non ritengo questa sera di dovere ag­
giungere molte considerazioni a quelle che ho 
già avuto modo di esporre. Ma desidero co­
gliere l’occasione per elevare, in via prelimi­
nare, una mia protesta per l’atteggiamento, 
che non so davvero come qualificare, del Par­
tito repubblicano, il quale, da parecchio tem­
po, svolge un giuoco così spericolato che lascia 
tutti a bocca aperta. Ed il giuoco, devo dire, 
si sta dimostrando abbastanza produttivo sul 
piano elettorale. Questa è gente che sta nel 
Governo e fuori dal Governo; assume le sue 
responsabilità dentro il Governo e poi dal di 
fuori critica e fa l’oppositore. Avvengono epi­
sodi, onorevoli colleghi, veramente incredi­
bili. Mi sia consentito, al di là dell’oggetto del­
la discussione, di citare l’ultimo esempio di 
una posizione che mi ha veramente turbato e 
indignato profondamente.

Giorni or sono, si è tenuta una riunione dei 
presidenti dei gruppi parlamentari per stabi­
lire il programma dei lavori dell’Assemblea, 
e nel corso della discussione, è sorto il proble­
ma della contemporaneità della trattazione del 
bilancio e del piano di sviluppo economico. 
Da qui la mia proposta di costituire una com­

missione speciale per l’esame del disegno di 
legge sul piano di sviluppo economico, dato 
che la Giunta di bilancio sarebbe venuta a tro­
varsi impegnata nell’esame del bilancio ed evi­
dentemente, non essendole possibile trattare 
contemporaneamente ambedue le cose, si sa­
rebbe rischiato di spostare la discussione del 
disegno di legge sul piano a chissà quale data.

I colleghi degli altri gruppi si sono dichiarati 
contrari alla mia proposta, con argomentazio­
ni varie che io non contesto : avrò avuto torto 
io e ragione loro, non è questo il problema. 
Però, nel momento in cui si escludeva l’ipo­
tesi della costituzione di una • commissione 
speciale e si decideva che il disegno di legge 
sul piano di sviluppo economico avrebbe do­
vuto essere esaminato dalla Giunta di bilan­
cio, tutti abbiamo concordato sul fatto che ciò 
avrebbe comportato il rinvio dell’esame del 
disegno di legge sul piano di sviluppo econo­
mico ad una data successiva alla votazione del 
bilancio, cioè a primavera.

Ebbene, come è possibile che, a distanza di 
due giorni, il segretario regionale del Partito 
repubblicano, dottor Piraccini, spari un di­
scorso, con il quale attacca il Presidente della 
Assemblea? Io non sono mai stato molto te­
nero con la Presidenza dell’Assemblea, però, 
devo dire che, in questo caso, il Presidente è 
stato unicamente il notaio di una deliberazio­
ne. Il dottor Piraccini chiama in causa il 
Presidente dell’Assemblea, lo accusa di sabo­
taggio del piano di sviluppo economico, di­
chiara che il Partito repubblicano vuole la 
discussione del piano di sviluppo economico, 
aggiungendo che ogni ritardo comporta delle 
responsabilità che ricadono su tutti, tranne 
che sul Partito repubblicano stesso.

Ma questo sa di fantascienza! Siamo di 
fronte ad un atteggiamento obiettivamente 
immorale!

TEPEDINO. Questa è una digressione; stia­
mo trattando dell’Ente minerario.

CORALLO. Onorevole Tepedino, ella anco­
ra non ha il diritto alla censura; quindi, abbia 
pazienza e stia ad ascoltare. Nel regolameli o 
avete introdotto tante altre cose, ma la cen­
sura ancora non siete riusciti ad inserùla.

Questo modo di concepire la battaglia poh' 
tica, questa possibilità di stare con i piedi m 

. tutte le staffe, di recitare tutti i ruoli, di essere 
j la parte e la controparte, di fare il canto e i
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controcanto, questo giuoco si manifesta anche
oggi — ed ecco che torno all’argomento__in
sede di esame del disegno di legge sull’Ente 
minerario.

Il problema delle miniere di zolfo, onore­
voli colleghi, fu percepito mesi or sono. Si 
trattò dell’argomento, sollecitammo una ini­
ziativa del Governo, vi furono delle manife­
stazioni dei minatori ed un grosso raduno a 
Palermo.

Il Presidente della Regione partecipò a quel 
convegno. Fresco di investitura e in cerca di 
popolarità non gli parve vero di presentarsi 
ad un’assemblea di migliaia di minatori, ed in 
quella sede assunse degli impegni, diede delle 
assicurazioni, tranquillizzò i minatori; « faccio 
tutto io ». Noi prendemmo sul serio le dichia­
razioni del Presidente della Regione ed atten­
demmo; non presentammo infatti un disegno 
di legge, in attesa di quello promesso dal go­
verno. I colleghi comunisti, meno ottimisti di 
noi — ed a ragione — si premunirono presen­
tandone uno dì loro iniziativa, il quale è rima­
sto a giacere per mesi in attesa dell’analogo 
ed annunziato disegno di legge da parte del 
Governo. E l ’attesa è stata lunga.

Tuttavia il Partito repubblicano, che fa par­
te della compagine governativa, non ci risulta 
che abbia svolto una azione sollecitatrice. Per 
mesi sono stati tutti ad aspettare, i minatori, 
in primo luogo, che il Governo partorisse il 
suo disegno di legge. Finalmente, dopo fati­
cosa gestazione, il Governo ha partorito il suo 
testo. E da qui, l ’iti&ì- normale di tutti i disegni 
di legge: riunione della Commissione indu­
stria, esame da parte di questa, rielaborazione, 
modifica; il tutto con l ’attiva partecipazione 
del repubblicano onorevole Cardillo e del dot- 
ter Gunnella, che, come tecnico, come vice 
Presidente della Sochimisi, partecipa ai lavori 
della Commissione e quindi con la piena cor­
responsabilità del Partito repubblicano nelle 
deliberazioni della Commissione industria. Fi- 
Ĵ almente il disegno di legge viene esitato dalla 
'commissione industria ed inviato alla Com­
missione di finanza per il parere. A questo 
ponto, nel momento in cui i presidenti dei 
&uppi parlamentari, il Governo e la Presi- 
onza delTAssemblea assumono l’impegno di 
'arare prima delle festività natalizie il dise- 
SHo di legge, nel momento in cui c’è una agi- 
szione in corso (i minatori sono allarmati 
orchè Natale è Natale anche per loro), a que- 

"0 punto il Partito repubblicano tira fuori un

suo disegno di legge, lo presenta e ne chiede 
la procedura di urgenza.

L ’onorevole Natoli ha, formalmente, ragio­
ne quando si chiede perchè, allora, è stata ac­
cordata la procedura di urgenza. Onorevole 
Natoli, ella è nuovo delPAssemblea e, quindi, 
deve sapere che la procedura di urgenza è mi 
rito fra i più inutili che si celebrano in questa 
Aula; vi sono decine di disegni di legge che 
ottengono la procedura di urgenza; perchè, 
questa è come il famoso sigaro o la croce di' 
cavaliere che non si negano mai ad alcuno. 
Chi li chiede li ottiene. E lei l ’ha ottenuta. 
Ma questo non significa assolutamente niente. 
Il fatto politico è che il disegno di legge di 
cui discutiamo era stato già esitato dalla Com- 
mNsmne industria ed era all’esame della Com­
missione di finanza.

Cosa pretende ella, onorevole Natoli, cosa 
pretende il suo Partito? Che un disegno di 
legge già esitato venga dichiarato nullo? Non 
saprei poi da quale autorità, perchè chi può 
dichiarare nullo un disegno di legge già esi­
tato dalla Commissione industria?

NATOLI. Questo lo dice lei.

CORALLO. Non la Commisisone industria, 
la quale lo ha già esaminato; bisognerebbe 
che l’Assemblea annullasse...

NATOLI. Lo può emendare l ’Assemblea.

CORALLO. No. Ecco, onorevole Natoli, do­
ve voglio arrivare. Se ella non persegue un 
fine eversivo, se non persegue un obiettii^o dì 
sabotaggio del disegno di legge, l’imica, la 
corretta via, era quella di riservarsi di pre­
sentare in Aula gii emendamenti; ma non può 
pretendere che la Commissione industria tor­
ni a riesaminare il disegno di legge. Non ha 
senso arrivare non alla ventiquattresima ora, 
ma il giorno dopo la ventiquattresima ora, 
quando tutto il lavoro è stato già definito, pre­
sentare un disegno di legge e poi protestare.

Presidenza del Vice Presidente 
GIUMMARRA

Quindi, dopo che il Partito repubblicano ha 
avuto modo, sia nella Commissione industria, 
dove era rappresentato, che nel Governo, di 
esercitare i propri diritti ed esprimere le pro­
prie opinioni, ella adesso viene ad esercitare

Resoconti. I, 140 (500)
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il suo diritto di oppositore, in polemica con 
tutti e con nessuno, alzando il bandierone di 
questa originale posizione del suo Partito.

Io, veramente, onorevoli colleghi, da depu­
tato, protesto contro questo modo di affrontare 
i problemi. Eravate contrari? Ebbene, avevate 
il dovere di esprimere la vostra opposizione 
in Commissione, nel Governo, con chiarezza 
di atteggiamenti, con chiarezza di obiettivi, 
dicendo quello che volevate, dicendo come lo 
v^olevate. Ma questo gioco di approvare tutto 
ed il contrario di tutto, il bianco e il nero, di 
essere sempre pronti a protestare e a dichia­
rarvi vittime di non so quali congiure, questo 
veramente non vi può essere consentito.

Se il piano di sviluppo economico si farà 
in primavera è una responsabilità collegiale 
che si è assunta l’Assemblea nella economia 
dei suoi lavori; perchè, non è colpa nostra se 
siamo costretti a darci un esercizio provvi­
sorio, non essendo concepibile ormai più altra 
soluzione, dato che il bilancio viene presen­
tato ora a fine dicembre, anzi per la verità, non 
è stato ancora presentato. E noi sappiamo di 
drammatiche riunioni di Giunta di governo 
nella quale ogni componente ha difeso, al col­
tello, si è battuto per rfinpinguamento di ogni 
voce di bilancio in barba a tutti gli impegni 
di riduzione della spesa, di eliminazione delle 
spese inutili. Sappiamo che la ristrutturazione 
del bilancio è diventata una tragicommedia 
che veramente lascia tutti noi perplessi, sco­
raggiati, avviliti dopo tutto il gridare che si è 
fatto attorno a questi problemi; e non è nean­
che improbabile che, dopo tutto ciò, i colleghi 
repubblicani verranno a fare la polemica sul­
la mancata ristrutturazione del bilancio e lo 
onorevole Cardillo ci porrà la data del 15 no­
vembre dell’anno prossimo, entro la quale si 
dovranno determinare fatti irrevocabile, senza 
di che il Partito repubblicano assumerà le sue 
posizioni.Sarà, onorevoli colleghi, l’approssi­
marsi della nuova scadenza elettorale, sarà che 
il Partito repubblicano ha fatto l’esperienza 
nelle ultime elezioni regionali che queste cose 
danno il loro frutto, certo è però che ci tro­
viamo di fronte ad una posizione che non può 
che avere, almeno, la mia piena deplorazione.

Ma veniamo alla sostanza del disegno di 
legge. Noi voteremo a favore, anche se devo 
dire, con tutta sincerità che mi aspettavo fos­
simo chiamati non già a discutere unicamente 
del finanziamento deU’attività mineraria, ma 
che fossimo finalmente posti dinanzi ad un di­

segno di legge organico, ad un programma 
vero dell’Ente minerario, quel programma che 
stiamo attendendo ormai da anni: cioè quel 
famoso programma di iniziative economiche, 
di iniziative industriali che avrebbe dovuto 
consentire di potere finalmente risolvere il 
problema della passività dell’industria mine­
raria nercontesto più vasto di un organico 
sfruttamento di tutte le risorse del sottosuolo 
siciliano. Perchè questo non è avvenuto? Per­
chè questo non avviene? E ’ un tema ch’io la­
scio alla vostra immaginazione.

Quando noi, di fronte alla stipula degli ac­
cordi Ems-Eni-Montedison, dichiarammo che 
con quegli accordi si tagliavano le ali aU’Erns 
e lo si poneva nelle condizoni di non potere 
più operare quella politica di iniziative che 
necessariamente doveva essere una politica di 
rottura dell’attuale equilibrio, non eravamo 
certamente lontani dal vero. Il Vice Presi­
dente dell’Ems, dottor Angrisani, in un suo 
rapporto scrive testualmente; « E ’ chiaro, 
d’altronde, che l ’Ente minerario siciliano, che 
ha il monopolio di tali coltivazioni (coltiva­
zioni di sali potassici) e quindi una responsa­
bilità eccezionale, deve in breve tempo, in 
ogni caso, promuovere nuove iniziative, nè 
può farlo al di fuori dell’ambito Ispea per 
non porsi in concorrenza con se stesso ». Or­
bene, noi affermiamo, onorevole Fagone, che 
non è questo il punto. Il fatto che non si 
possano concepire iniziative al di fuori del- 
rispea non significa che non si possano pren­
dere nuove iniziative, perchè sarebbero m 
concorrenza con l’Ems; nulla di strano, infatti 
che l’Ems, che partecipa all’lspea, svolga poi 
altre iniziative al di fuori dell’lspea stessa.

La verità è, invece, quella che fin da allora 
noi prevedevamo e cioè che nel momento m 
cui si stipulava l’accordo con la Montedison, 
si accettava il principio che nulla poteva esse­
re fatto al di fuori della volontà della Mo”' 
tedison; che nulla si sarebbe più potuto 
in concorrenza con la Montedison.

L’Ente minerario non era nato proprio per 
fare la concorrenza alla Montedison, rna cr 
nato partendo dal presupposto che non si P°' 
tevano accettare gli schemi dei monopoli 
vati, che non si potevano accettare i limiti 
i monopoli privati avevano posto allo sfru 
mento delle risorse mineràrie siciliane; con 
conseguenza naturale che le iniziative 
Ente minerario si sarebbero venute a 
in concorrenza con le iniziative della jV n
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dison, rompendo conseguentemente l’equili­
brio che la Montedison aveva cercato di sta­
bilire.

Ma l’Ems, nato per iniziativa del Partito 
socialista, per iniziativa della sinistra in ge­
nerale (allora all’interno della maggioranza 
governativa la battaglia fu condotta dal Par­
tito socialista proprio con questi intenti di 
rottura dell’equilibrio monopolistico) oggi, 
nella interpretazione ufficiale del dottore An- 
grisani, diventa invece la creatura che deve 
rientrare negli schemi prefissati dai piani di 
sviluppo del monopolio privato.

Onorevole Fagone, tenendo fede alla mia 
promessa, le leggo, forse, cosa.di cui ella è già 
a conoscenza, perchè immagino che, se questo 
documento è capitato in mano mia, molto più 
ragionevolmente sarà pervenuto nelle sue 
mani. Nel documento del Vice Presidente, 
dottore Angrisani, si fa un’altra affermazione 
gravissima, laddove si dice che « un rifiuto 
dell’Eni ad ulteriori e più qualificanti impegni 
nel settore, porrebbe, quindi, la Regione nella 
obiettiva necessità di dover riconsiderare la 
norma che stabilisce l’obbligo dell’Ems di par­
tecipare esclusivamente ad iniziative con mag­
gioranza pubblicistica. »

Onorevole Fagone, per fare passare il prin­
cipio della maggioranza pubblicistica, noi qui 
ci scontrammo, non soltanto con la destra, ma 
anche con mezza Democrazia cristiana, capi­
tanata dall’onorevole Alessi che, su questo 
punto non volle sentire ragioni; e la spun­
tammo, ella sa come, con una battaglia poli  ̂
tica nella quale ci giocammo tutto per tutto, 
compresa, la vita di quel governo regionale, 
infatti non esitammo a porre l’onorevole D’An­
gelo di fronte ad un fermo aut aut. Così fu 
sancito il principio della partecipazione al 51 
per cento nelle società che l’Ems da solo o ccin 
altri enti pubblici avrebbe formato. Sapeva­
mo che con una partecipazione minoritaria 
l’Ente avrebbe assolto soltanto la funzione di 
finanziatore deiriniziativa privata. Avevamo 
l’esperienza della Sofis, della partecipazione 
della Sofis a società nelle quali, con posizioni 
minoritarie, in effetti svolgeva soltanto la 
funzione di chi pagava le spese dell’esperi- 
mento. Ed ora, dopo avere fatto questa bat­
taglia, dopo averla vinta, ci troviamo dinanzi 
a quella sua pericolosa iniziativa che, ripeto, 
uon è pericolosa se costituisce un fatto ano­
malo rispetto alla regola, se è giustificata 
dalla natura particolare della Società di studi,

ma che, al lume della enunciazione del dot­
tore Angrisani, diventa oltremodo allarmante. 
Proprio dal dottore Angrisani, proprio dal 
Vice Presidente socialista dell’Ems, ci dobbia­
mo sentir dire che bisogna riconsiderare la 
norma del 51 per cento, cioè bisogna dare via 
lìbera alla partecipazione dell’Ems a società 
con i, privati in posizione minoritaria. Ecco, 
onorevoli colleghi, che cosa è avvenuto in 
questi anni.

Ci ritroviamo, ancor oggi, senza il program­
ma di sviluppo deU’Ems, programma del quale 
abbiamo sentito parlare, del quale abbiamo 
sentito che il Consiglio di amministrazione 
dell’Ems si è finalmente interessato, mentre, 
ancora siamo chiamati ad occuparci del setto­
re zolfifero avulso dal contesto più largo che 
noi avevamo chiesto. Certamente, pur prote­
stando, pur riaffermando questa esigenza, noi 
non possiamo che riconoscere la necessità di 
provvedere intanto a garantire il settore mi­
nerario, augurandoci, onorevole Presidente 
della Regione, onorevole Assessore aH’in- 
dustria, che la spesa necessaria per la 
soluzione di questo problema sia effettiva­
mente quella indicata nella relazione dell’Ems, 
che è all’origine del disegno di legge presen­
tato dal Governo, almeno per quanto riguarda 
la cifra. Sono 10 miliardi per la parte relativa 
alla riorganizzazione. In Commissione finanza 
ci ha trovato divisi la questione del finanzia­
mento della legge. Da parte nostra si chiede­
va che l’intero stanziamento, che era possibile 
ricavare dalle variazioni di bilancio appron­
tate dal Governo, fosse destinato all’Ems per 
la riorganizzazione e finahnente per incomin­
ciare a costituire il fondo per nuove iniziative. 
La maggioranza non è stata d’accordo; ha ri­
tenuto di limitare il finanziamento semplice- 
mente alle esigenze dell’industria zolfifera. E ’ 
un sintomo allarmante per noi, perchè non 
vorremmo che ancora si insistesse nel volere 
unicamente destinare le risorse dell’Ems al 
mantenimento deU’industria zolfifera..

Io non posso che respingere fermamente le 
facili e demagogiche affermazioni, secondo le 
quali il problema dei minatori si potrebbe 
risolvere creando dei pensionati privilegiati; 
un criterio inammissibile sotto ogni profilo, 
sotto il profilo morale, sotto il profilo econo­
mico.

TOMASELLI. E’ previsto.



R esoconti P arlam entari 980 A ssem blea R egionale Siciliana

L egislatura X LV I SEDUTA 21 Dicembre 1967

CORALLO. Noi non stiamo chiedendo di 
creare dei pensionati; stiamo chiedendo di 
mantenere delle attività economiche, anche 
perchè, non possiamo... (Commenti)

Onorevole Tomaselli, non sto parlando di 
chi va in pensione perchè è in età di andare 
in pensione. Sto parlando di chi sovente affer­
ma che, se dei miliardi che la Regione ha 
stanziato si fosse dato un tanto per minatore, 
tutto sarebbe stato risolto.

TOMASELLI. Bisogna dare la proprietà 
contadina perchè sono ex  contadini, non sono 
specialisti.

CORALLO. Onorevole Tomaselli, ella vive 
in provincia di Catania; io vivo in provincia 
di Siracusa. Però ho avuto spesso occasione di 
visitare centri minerari. Questa sua visione 
del problema non risponde alla realtà. Non è 
vero che questi minatori siano ex  contadini, 
non è affatto vero. Il minatore è minatore, dal­
l’infanzia alla vecchiaia; è sempre stato un mi­
natore; e voi non potete affatto pensare di tra­
sformare chi è stato minatore tutta la vita in 
un contadino. Questa è una concezione assur­
da. Neppure in operaio si può trasformare il 
minatore vecchio. Il minatore giovane, di ven­
ticinque anni, di trent’anni, può essere tra­
sformato in operaio e trasferito nell’industria; 
ma il minatore che ha cinquant’anni, no.

TOMASELLI. Quello va in pensione in 
virtù delle disposizioni della Comunità eco­
nomica europea.

CORALLO. Comunque, l ’idea della trasfor­
mazione del minatore in contadino, mi con­
senta, onorevole Tomaselli, è fantascientifica. 
Nei centri minerari c’è addirittura una tradi­
zione; il mestiere di minatore si tramanda da 
padre in figlio. In Lopibardia esiste la figura 
della famiglia mezza contadina e mezza ope­
raia, in cui il padre è coltivatore diretto e la 
figlia lavora alla filanda o nella fabbrica tes­
sile, quindi potremmo dire una famiglia ad 
economia mista, operaio-contadina. In Sicilia 
questo non esiste. E quindi il problema dei 
minatori non può che essere risolto così come 
noi l ’avevamo avvistato, e cioè creando nuove 
attività industriali nelle quali trasferire la 
mano d’opera giovane attualmente occupata 
nelle miniere, riducendo man mano l’attività 
mineraria e mantenendo in vita soltanto quel­

le attività che economicamente rendono. Ora 
la critica che noi facciamo, onorevoli colleghì, 
è che l’Ente minerario, in tutti questi anni, 
non ha assolto ad alcuna delle sue funzioni, 
compresa quella della individuazione delle 
miniere attive...

TOMASELLI. Non ne esistono.

CORALLO... e delle miniere passive. Non 
esisteranno miniere che danno lucro, onore­
vole Tomaselli, però esistono attività minera­
rie che possono essere mantenute in vita.

I rilievi che sono stati eseguiti sono stati 
condotti aU’insegna della superficialità. A 
Lercara, per esempio, non c’è un minatore che 
sia convinto che, effettivamente, quella atti­
vità mineraria non possa essere mantenuta. 
Lo zolfo prodotto a Lercara. l’unica attività 
mineraria zolfifera esistente in provincia di 
Palermo, è molto richiesto, date le sue partico­
lari caratteristiche, per usi agricoli. Vi sono 
commercianti disposti a pagarlo anche ad un 
prezzo superiore, appunto perchè in agricoltu­
ra riesce quanto mai utile e produttivo. Senza 
dubbio vi saranno altri tipi di zolfo che ma­
gari costeranno meno, ma non risultano così 
efficaci, per i prodotti necessari per l’agricol­
tura, come lo zolfo- di Lercara. L ’Ente mine-, 
rario non ha compiuto delle ricerche serie; ha 
mandato dei tecnici che si sono recati sul po­
sto frettolosamente e poi hanno sentenziato: 
questo è antieconomico, quest’altro è econo­
mico. E ’ nostra impressione, onorevoli colle­
ghi, che questa selezione sia stata fatta più 
sulla base delle pressioni politiche, che non 
sulla realtà di fatto. Dove il nucleo, magari, 
era più forte, più compatto, dove il problema 
sociale acquistava dimensioni più rilevanti, lì 
l’Ente minerario si è acconciato a riconoscere 
l’economicità. Laddove, magari, questa pres­
sione non assumeva una dimensione sufficien­
te, lì si è sentenziata la morte, senza avere 
approfondito minimamente l’aspetto tecnico, 
l ’aspetto economico.

Io ho parlato, per esempio, anche col diret­
tore della miniera di Lercara, il quale è pronto 
a giurare che ivi esistono oggi reali possibi­
lità di lavoro e di lavoro remunerativo, data 
la domanda che si registra -per quel tipo di 
zolfo.

A questo punto, onorevoli colleghi, cosa pos­
siamo dire noi? Possiamo dire che voteremo 
questa legge, che la voteremo per garantire u
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salario ai minatori. Dobbiamo dire altresì che 
non è questa la politica che noi avevamo chie­
sto all Ente minerario e che continueremo a 
batterci perchè si cambi strada, perchè si ab­
bia un programma di iniziative, perchè si 
sappia, finalmente, quanto e necessario spen­
dere per risolvere definitivamente questo pro­
blema.

Ma non è giusto, onorevoli colleghi, che per 
la inefficienza, la incapacità, la cecità dei di­
rigenti politici, degli amministratori dell’Ente 
minerario si getti su una categoria di operai, 
che chiedono soltanto di potere lavorare e di 
potere avere un salario, si getti questa ombra 
cattiva ed equivoca, presentando e dipingendo 
i minatori come sanguisughe che pesano sulla 
collettività, che vogliono ancora sottrarre de­
naro alla collettività. Nel caso in esame, colo­
ro i quali non hanno nessuna responsabilità, 
anzi sono le vittime del sistema, sono proprio 
i minatori. Appunto per questo, noi, con tran­
quillità di coscienza, voteremo questo disegno 
di legge, pur respingendo da noi tutte le re­
sponsabilità per la cattiva gestione che si è 
condotta finora e per l ’assenza di quei pro­
grammi che sono i soli capaci di garantire la 
fine di un sistema che certamente non è eco­
nomicamente valido, ma che oggi risulta so­
cialmente necessario.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare Pono- 
revole Mannino. Ne ha facoltà.

MANNINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a questo punto del dibattito, io cer­
cherò di essere brevissimo soprattutto ten­
tando di dire qualcosa della quale avverto la 
esigenza.

Mi sembra che la discussione odierna abbia 
•iiesso in evidenza, abbia ripreso anzi, alcuni 
aspetti relativi alla politica economica della 
regione, peraltro già emersi in occasione delle 
dichiarazioni programmatiche del Governo, 

sembrerebbe si vogliano porre a base di 
utto questo invocato nuovo corso della vita 
Regionale. Si tratta di esigenze di un tipo di 
politica nuova, come si usa dire, che realizzi 
sat superamento degli errori del pas-

Però, in questa materia, vi sono due neces­
sita dalle quali credo non si possa prescindere.

prima è la difesa degli attuali livelli occu­
pazionali. Questo io sento di dover dire con 
idillio anche interessato, essendo io agrigen­

tino, ed Agrigento, con Caltanissetta ed Enna 
è la provincia più interessata a questo proble­
ma. Credo che l ’unica attività industriale, anzi 
senz altro, l ’unica esistente in provincia di 
Agrigento sia l ’attività estrattiva. Così po­
tremmo dire per Caltanissetta, a parte l’oasi 
di Gela e, a maggior ragione, per Enna. Quin­
di è una necessità di fronte alla quale non cre­
do vi possa essere insensibilità da parte di 
alcuno, nè è em.ersa in questo dibattito. L ’altra 
esigenza alla quale mi richiamo — non per ade­
rire alla moda degli efficientisti che sembra 
così facilmente dilagare, tante volte amman­
tata di argomentazioni pseudo - scientifiche 
(dico pseudo-scientifiche, perchè si richiama­
no a cose che già l’esperienza scientifica, la 
tecnica di politica economica ha superato da 
almeno un ventennio a questa parte) — è 
quella relativa alla funzionalità, alla efficienza 
economica del settore di cui ci occupiamo. 
Fra questi due poli della discussione noi ci 
muoviamo, e ci dovremmo muovere, soprat­
tutto, per , ristabilire un criterio che ritengo 
essenziale, critero essenziale relativo alla fun­
zione che si intende dare all’Ente minerario 
siciliano.

L ’Ente minerario siciliano si è visto accol- 
Mre la gestione passiva delle miniere di zolfo 
in Sicilia, perchè passiva tale gestione era già 
al momento in cui fu assunta dall’Ente pub­
blico; ed era passiva anche (debbo ricordarlo 
per tagliare immediatamente un certo tipo 
di polemica che è sembrata ad un certo mo­
mento _ affiorare) ai tempi del fondo di rota­
zione, infatti le miniere di zolfo pesavano già 
sulla Regione siciliana in regime di gestione 
privata.

TOM.ASELLI. Sono passive dal 1926, quan­
do si creò il Consorzio zolfifero, obbligatorio.

MUCCIOLI. Ricordiamo quando erano in 
gestione privata.

MANNINO. Quindi volere ad ogni costo 
stracciarsi i panni perchè la gestione delle mi­
niere è passiva in regime di gestione pubblica 
è cosa che va senz’altro apprezzata, ma non 
oltre una certa misura, cioè non al di là di 
quel certo limite oltre il quale R discorso non 
abbia una sua correttezza ed una sua onestà.

TOMASELLI. Quanto è costata alla Re­
gione?
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MANNINO. E ’ costata alla Regione 86 mi­
liardi, se non ricordo male.  ̂ ^

Il punto fondamentale è quello relativo al 
ruolo ed alla funzione che noi intendiamo 
dare all’Ente minerario siciliano ed al tipo 
di politica economica che la Regione siciliana, 
il Governo regionale, intende realizzare. Esi­
ste questo problema del settore zolfifero che 
per noi si pone in termini di difesa, ripeto, 
degli attuali livelli occupazionali. L ’Ente mi­
nerario siciliano anzi un’apposita Commis­
sione, in adempimento alla legge numero 34 
del 12 aprile 1967, ha presentato una sua re­
lazione con cui conduce una valutazione eco- 
nomico-industriale delle miniere. Questa re­
lazione indica alcmie conclusioni.

TOMASELLI. L ’Assemblea le sconosce.

MANNINO. Le conclusioni sono che una 
parte delle miniere attualmente aperte in Si­
cilia è suscettivo di riorganizzazione, di ri­
strutturazione; una parte, invece, è destinata 
a chiusura; cioè, qualunque sia il tipo di inter­
vento che ci si sforzi di realizzare in queste 
miniere, non condurrà mai a gestioni econo­
micamente efficienti.

MUCCIOLI. Ed è la prima volta.

MANNINO. E’ la prima volta che noi ac­
quisiamo un così importante risultato.

TOMASELLI. E perchè non lo avete fatto 
conoscere all’Assemblea questo documento?

MUCCIOLI. E ’ noto.

TOMASELLI. Noi non lo conosciamo; è 
forse segreto?

CARFL. Per lei non è segreto; ella ha ac­
cesso a tutti i segreti.

TOMASELLI. A noi non è stato dato in 
visione.

PRESIDENTE. Onorevole Tomaselli, lasci 
parlare l’oratore!

MANNINO. Onorevole Tomaselli, tenga 
presente che non ne sono a conoscenza io solo;

ne sono a conoscenza anche i colleghi della 
opposizione.

TOMASELLI. Ma se fa menzione di un do- 
cumento: che l’Assemblea sconosce!

PRESIDENTE. Onorevole Tomaselli! Ono­
revole Mannino, continui.

MANNINO. I disegni di legge di iniziativa 
governativa e di iniziativa parlamentare pre­
sentati all’Assemblea regionale avrebbero lo . 
scopo di assicurare all’Ente minerario sicilia­
no quei mezzi necessari per portare a compi­
mento il processo di riorganizzazione e di 
ristrutturazione delle miniere.

A questo punto, sono sorte delle valutazioni 
critiche che, ripeto, attengono sempre al ruolo 
ed alla funzione che noi intendiamo dare allo 
Ente minerario; e quando dico « noi » intendo 
dire il Governo regionale, soprattutto. Cioè 
la riorganizzazione e la ristrutturazione di 
queste miniere è possibile solo in quanto 
l ’Ente minerario siciliano, accanto alla  ̂gestio­
ne di esse conduca una serie di attività ine­
renti allo sfruttamento delle risorse naturali 
siciliane dal cui complesso sia possibile far 

I discendere un risultato economicamente va- 
I lido. Soltanto in questo quadro di insieme ha 

un senso la riorganizzazione delle miniere.
Devo dirle, onorevole Tomaselli, che i sin­

dacati, unitariamente, hanno assunto una po­
sizione molto responsabile, accettando anche 
una delle impostazioni che è alla base della 
relazione dell’apposita Commissione, cioè l’as­
sorbimento del personale in atto occupato 
nelle miniere, secondo un certo tipo di inta'- 
venti combinati in cui si tiene conto 
del fattore pensionamento. Di ciò va dato 
merito ai sindacati, anche perchè in tal modo 
si realizza la sintesi delle due esigenze richia 
mate aU’inizìo del mio intervento; salvaguar­
dia dei livelli occupazionali e collocazione 
efficiente del settore nel sistema economico 
del Paese. ■

L ’Ente minerario siciliano ha questi mez®- 
Ecco il primo punto. Io non credo che, anche 
attraverso questa legge, che in atto 
accingiamo a discutere e ad approvare, . 
minerario possa essere dotato di tutti i 
necessax'i. Non è questo soltanto, pero, 
punto; ed a proposito voglio riprendere 
polemica evocata poc’anzi daU’onorevole 
ralle.
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L’onorevole Corallo, leggendo un documen­
to riservato, preparato dal dottore Angrisani, 
uno dei membri del Consiglio di amministra­
zione dell’Ente minerario siciliano, ha trattato 
del problema dei rapporti fra Ente minerario 
ed i due oligopoli, l’Eni e la Montedison.

Quando io poc’anzi affermavo che il vero 
problema è quello relativo alla politica eco­
nomica che intende fare il Governo regionale, 
intendevo riferirmi proprio a questo. Se noi 
riteniamo che l ’Enis abbia la possibilità, abbia 
ì mezzi e sia anche istituzionalmente capace 
di realizzare una politica che, in ultima ana­
lisi, verrebbe a configurarsi in termini autar­
chici, quasi la Sicilia fosse una realtà separata 
e dall’Italia e dal Mercato comune europeo 
(nel quale noi siamo, invece, inseriti e dal 
quale siamo notevolmente condizionati), allo­
ra, in questo caso si può fare anche il discorso 
che ha fatto l’onorevole Corallo; se invece 
riteniamo di avere la necessità di integrarci 
nel processo che sta omogeneizzando l’econo­
mia dell’Europa, allora il discorso è diverso 
ed implica una revisione degli attuali rapporti 
tra Governo regionale e Governo nazionale, 
fra politica economica regionale e politica 
economica nazionale. Io non vedo la ragione 
per la quale, se le miniere siciliane sono un 
problema che interessa cinquemila lavoratori, 
cinquemila cittadini della Sicilia, lo Stato 
— e con questo non assumo alcun atteggia­
mento rìvendicazionistico nè contestativo — 
debba rimanere, diciamo, indifferente, mentre 
è stato premurosissimo ad intervenire in oc­
casione del problema della Cogne in Val 
d’Aosta.

Cioè ad un certo punto, occorre la capacità 
del Governo regionale a raccordare la sua 
politica economica con la politica economica 
nazionale.

Su questo tema credo che si potrà discu­
tere ancor meglio in occasione del dibattito 
sul piano di sviluppo economico, però è ne­
cessario sollevarlo fin da oggi, così come è ne­
cessario ribadire che, a fronte della modestia 
di mezzi della quale l’Ente -minerario viene 
dotato, non possiamo accollare ad esso una 
serie di compiti che trascendono le sue possi­
bilità. E pur riconoscendo che esso è ri­
masto per lungo tempo inoperoso per una 
serie di ragioni che possono consentire an­
che valutazioni di un certo tipo nei con­
fronti degli amministratori del passato, non 
poissiamo tuttavia disconoscere la validità

della sua funzione; e ne è prova e misura la 
relazione cui ho accennato nonché altre ini­
ziative dell’Ente, quale, per esempio, raccor­
do con l’Algeria per la utilizzazione e il tra­
sporto del metano in corso di perfeziona­
mento. Quindi bisogna avere idee chiare, in ' 
questa discussione e mettere, come si suol 
dire, « i puntini sulle i ».

Indubbiamente è giusta l’esigenza, al mo­
mento attuale, di approvare questo disegno di 
legge che consente, per un determinato pe­
riodo di tempo, la difesa dei livelli occupa­
zionali in atto esistenti e soprattutto consente 
all’Ente minerario di inti’aprendere il riordino 
del settore zolfifero e quelle iniziative nuove 
che diano all’Ente una funzione del tutto di­
versa l'ispetto a quella alla quale ha assolto 
fino ad oggi. Tutto ciò passa attraverso una 
riqualificazione della politica economica regio­
nale, che deve, soprattutto, lo ripeto ancora 
una volta, stabilire un suo raccordo con la 
politica economica nazionale. Soltanto a quel 
livello sarà possibile chiamare a correspon­
sabilità e le partecipazioni statali e l’Eni, co­
me sarà possibile stabilire una negoziazione 
e una contrattazione con Tiniziativa o l’im­
presa privata che, diversamente, si vedrà 
messa in mora.

Se i puntini sulle « i » che intendiamo met­
tere sono questi, io credo che noi stasera 
approvando questa legge, non faremo l’ultimo 
atto di indulgenza alla moda di una retorica 
demagogica, ma avremo compiuto un atto di 
responsabilità.

Io stesso, prima di prendere la parola, ho 
avuto non poche perplessità, ho riflettuto mol­
tissimo su quello che avrei voluto e dovuto 
dire. Credo proprio che queste esitazioni di­
scendessero dalla sensibilità della quale ognu­
no di noi deve essere dotato di fronte a que­
sti argomenti, e dalla responsabilità che noi 
stessi veniamo ad assumere nei confronti della 
Sicilia che, evidentemente, non possiamo con­
tinuare ad ingannare. E non possiamo conti­
nuare neanche ad ingannare questi cinquemila 
minatori, dando loro una legge che consente 
il pagamento dei salari sino a febbraio o a 
marzo, per ritrovarci alla fine di febbraio o 
alla fine di marzo allo stesso punto in cui 
siamo oggi. Noi vogliamo che il 31 marzo non 
rappresenti quello che ha rappresentato per 
la Regione e per i minatori il 31 ottobre del 
1967. Credo che questo sia Tunico augurio 
che io mi senta di dover fare.
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PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Carli; ne ha facoltà.

CARFI’. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleglli, ritengo che, al punto in cui è perve­
nuta la discussione in questo momento, il pro­
blema non sia più di fare la cronistoria di 
tutte le responsabilità che ricadono sul Go­
verno della Regione siciliana o, per meglio 
dire, sui Governi della Regione siciliana che 
si sono succeduti nel tempo. Il problema è 
di vedere in che modo, in questo preciso mo­
mento, noi riusciamo a dare sbocco ad mia 
situazione che è veramente divenuta dram­
matica, non semplicemente per i 5.300 mina­
tori delle tre province della fascia centro­
meridionale (cioè a dire di quella parte della 
Sicilia che non esitiamo a definire come il 
meridione della Sicilia stessa), ma per tutta 
Teconomia della zona suddetta, e che va ulte­
riormente aggravandosi sempre più. Io credo 
che compito di questa Assemblea sia appunto 
quello di sapere provvedere con un proprio 
disegno di legge a dare uno sbocco ed una 
prospettiva in questa direzione.

Ora, ciò che ha sorpreso in questa vicenda 
è il fatto che, inspiegabilmente, da parte del 
FTesidente della Regione, da parte deU’intero 
Governo della Regione siciliana, si tenti in 
modo così semplicistico di modificare la po­
sizione in precedenza assunta.

10 non mi soffermerò a lungo sulle cose che 
sono state dette a tale proposito dal collega 
Rossitto, però ritengo che il Governo non 
possa ulteriormente prendere in giro un’inte­
ra Assemblea, nè fare delle affermazioni di­
nanzi a migliaia di minatori con le quali, 
mentre da una parte si riconosce che il risa­
namento dell’industria zolfifera e deU’indu- 
stria mineraria in genere è collegato ad un 
processo di verticalizzazione deU’intero set­
tore, daU’altra poi ci si presenta con un di­
segno di legge in cui è prevista soltanto la 
fase della ristrutturazione delle miniere di 
zolfo, senza neppure tener conto che questa 
è condizionata dal successo del programma 
di verticalizzazione.

11 problema sollevato dall’onorevole Toma- 
selli a proposito di spreco può essere inter­
pretato in termini positivi solo se ha ri­
ferimento a questa mancata prospettiva di 
sviluppo, al mancato finanziamento di un 
programma di sviluppo dell’intero settore 
minerario. Perchè noi siamo convinti che è

giusta quella politica che tiene conto della 
utilizzazione, della possibilità dì sfruttamento, 
attraverso iniziative di verticalizzazione, di 
tutte le risorse minerarie esistenti in Sicilia. 
Quindi, non soltanto dello zolfo, del petrolio, 
del metano, del salgemma, ma di tutto ciò che 
offre il sottosuolo dell’Isola. E questo, oltre­
tutto, può costituire l ’avvìo ad un processo dì 
industrializzazione, e quindi la premessa di 
un più generale processo di sviluppo econo­
mico.

Questa è l’impostazione che noi abbiamo 
dato al problema, e perciò non possiamo accet­
tarne una soluzione parziale. Infatti, in Com­
missione, i componenti comunisti, abbiamo 
tenuto a fare presente che intendevamo 
dissociarci dall’ultima posizione assunta anche 
dalla Commissione. Ciò in quanto, a nostro 
avviso, oggi esistono i mezzi che permettono 
di pervenire al finanziamento non esclusiva- 
mente del programma di ristrutturazione, ma 
anche del programma di verticalizzazione. 
Durante la discussione in Commissione indu­
stria era stata registrata su questo punto una 
unanimità che abbracciava tutti i settori po­
litici rappresentati in quella Commissione, 
compresi quindi anche coloro che sono espres­
sione della maggioranza di questa Assemblea. 
Solo delle timide osservazioni furono avan­
zate dal portavoce dell’Assessorato all’indu­
stria e commercio, dal dottore Torregrossa, il 
quale sosteneva che, non esistendo un pro­
gramma dell’Ente minerario siciliano, non era 
possibile procedere al finanziamento di una 
attività non prevista.

La cosa che maggiormente colpisce in tutta 
questa situazione, però, è il fatto che il Go­
verno si accorge che l’Ente minerario siciliano 
non ha un programma solo dopo un paio di 
mesi dall’approvazione di questo da parte del­
lo stesso Governo.

FAGONE, Assessore alVindustria e com­
mercio. Manca del programma operativo; un 
programma di massima lo ha.

CARFI’. Onorevole Assessore, questo pro­
gramma dell’Ente minerario siciliano è stato 
alla base anche della elaborazione del disegno 
di legge governativo; quindi, ora, non si spie­
ga come mai ci si ostini a non dar vita ad 
iniziative di verticalizzazione, sostenendo che 
il programma presentato dall’Ems sia un pro­
gramma che non soddisfi, addirittura un 
programma inesistente, trattandosi, secondo
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il Governo, non di un piano, ma di pure e 
semplici indicazioni.

Questo è veramente imperdonabile e dimo­
stra che il Governo, quando affronta problemi 
di tanta gravità e di tanta importanza, non 
li affronta in modo serio, ma con leggerezza 
Questo, mi consenta di affermarlo, onorevole 
Assessore, perchè, al di là della stessa legge 
mineraria in discussione, il problema investe 
la serietà politica di questo Governo; un Go­
verno che non può dare garanzia neanche per 
il futuro perchè, di volta in volta, assume 
posizioni contraddittorie.

Personalmente ebbi, in questa sede, circa 
due mesi addietro, a porre un interrogativo 
aironorevole Presidente della Regione, a pro­
posito del ritardo con cui ci si muoveva nella 
elaborazione della legge mineraria. In quella 
occasione l’onorevole Presidente della Regione 
ebbe ad assicurarmi che nello spazio di ven­
tiquattro, al masismo di quarantott’ore, il di­
segno di legge sarebbe stato pronto, siobene, 
sono papati oltre due mesi ed il progetto è 
venuto in Aula soltanto quando il problema 
e stato sollecitato dalla presentazione di un 
disegno di legge di iniziativa del Gruppo co­
munista e dalla lotta dei minatori delle tre 
province, insieme con tutta la popolazione 
della zona centro-meridionale.

Sono queste le questioni che io intendevo 
sottolineare; e ritengo che oggi la differenzia­
zione, a fronte di una certa politica di sviluppo 
passa appunto e si evince dairatteggiamentò 
cne ciascun gruppo, rappresentato in questa 
Assembla, assumerà di fronte a questo di­
segno di legge. Certo, potremo qui discutere 

mai finire, ma attorno ad un problema come 
questo, con il quale si rischia di sprecare non 
0 0 1 tredici miliardi, ma anche immense ri- 
orse minerarie condizionanti qualsiasi svi- 
«Ppo, sia industriale che agricolo, se, dinanzi 
iJd un tale problema non c’è un atteggiamento 

una posizione chiara da parte di tutti i 
s uppi, allora è bene che da questa Assem- 

a esca fuori, e con chiarezza, qual è la 
r sizione del Governo e quale dev’essere an- 

risposta che i sindacati e i lavoratori 
“oobono dare.

possiamo assolutamente approvare 
a disegno di legge quale quello esitato dalla 

missione finanza. E non si pone il pro- 
enia di scegliere tra i mali, il minore; qui 

„ °Sna arrivare alla approvazione del dise- 
6 0 di legge quale era quando è stato esitato

dalla Commissione industria, prima che ve­
nisse trasmesso alla Commissione finanza e 
ciò perchè non è affatto vero che non esiste 
la copertura finanziaria. Già in Commissione 
per la finanza i commissari comunisti hanno 
dimostrato che è possibile reperire i fondi 
occorrenti per i programmi di verticalizzazio­
ne e in questo senso noi ripresenteremo un 
emendamento. Diversamente, qualunque altro 
discorso...

FAGONE, Assessore all’industria e com ­
mercio. Con i 115 miliardi!

 ̂ miliardi; ci sono 
tondi che si possono reperire attraverso deter­
minate variazioni di bilancio, alcmie delle 
quali sono state già operate dallo stesso Go­
verno per lire 21 miliardi e 500 milioni.

Di questo ̂  ammontare potremmo devol- 
vere 13 miliardi per la ristrutturazione e 
o miliardi e 500 milioni per finanziare il pre­
gi amma di verticalizzazione. L ’argomento re­
lativo alla mancanza di fondi per finanziare 
il programma è quindi, semplicemente lo 
schermo della vecchia linea, secondo la quale, 
impossibilitati ad impedire l’approvazione di 
provvedimenti positivi, si opera poi dall’in- 
terno per svuotarli del loro contenuto e ad­
dirittura per annullarli. Quando, da parte vo­
stra e da parte anche della destra di questa 
Assemblea, si portano avanti e si sviluppano 
argomenti critici nei confronti dell’Ems e 
m generai, degli Enti regionali pubblici, ci 
SI dimentica^ che, una volta che l’istituzione 
di questi enti è stata approvata, ed approvata 
attraverso una spaccatura della maggioranza 
di centro-sinistra, si è sempre operato per 
impedite che funzionassero nel migliore dei 
modi.

E la storia deU’Ems è esemplare, in merito; 
ma è anche esemplare, così come è risultato 
in sede di discussione sull’Ente di sviluppo in 
agricoltura, il modo come si opera per impe­
dire il funzionamento dello stesso Esa. E’ 
tutta una linea del Governo, il quale ne nega 
1 esistenza, ma di fatto la applica creando 
remore a soluzioni positive.

Il volere affidare all’Ems un processo di 
sviluppo industriale ed economico di questa 
poi tata, non tenendo conto della esiguità dei 
mezzi e della inesperienza dei suoi quadri tec­
nici, sta a dimostrare che non si vuole affron­
tare seriamente il problema.

R e so c o n ti, f .  141
(500)



Resoconti P arlam entari —  986 A ssem blea R egionale  Siciliajin

VI L eg isla tu ra XLVI SEDUTA 21 Dicembre 1967

E il fatto che il Governo regionale non 
riesca a stabilire un rapporto, o non riesca 
a fare stabilire un rapporto tra i suoi enti 
regionali e gli enti pubblici nazionali, è un 
problema che non può riguardare i dirigenti 
degli Enti.— nei confronti dei quali, indub­
biamente noi, altre volte, siamo stati critici, 
anche per il modo non soddisfacente nel quale 
hanno amministrato nel passato — ma è un 
problema essenzialmente politico che investe 
la i-esponsabilità del Governo regionale e del 
Governo nazionale perchè si tratta di indi­
rizzi politici generali. E ’ chiaro però che que­
sto rapporto si può stabilire con una precisa 
volontà del Governo e con un impegno della 
intera Assemblea regionale siciliana.

Ecco perchè noi riteniamo, appunto, per 
concludere, che TAssemblea debba essere 
chiamata a discutere — e noi in questo 
senso, torno a dire, proporremo degli emen­
damenti — a discutere ed approvare il di­
segno di legge esitato a suo tempo dalla 
Commissione industria, che prevede una som­
ma di tredici miliardi di lire per l ’attività 
di riorganizzazione e di 10 miliardi per il pro­
cesso di verticalizzazione. I fondi, come ho 
detto, si possono reperire e lo abbiamo dimo­
strato; ci appare, quindi, inspiegabile l’atteg­
giamento, in merito, del Governo e della mag­
gioranza della Democrazia cristiana.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole Giovanni Marino. Ne ha facoltà.

MARINO GIOVANNI. Onorevole Presi­
dente, onorevoli colleghi, c’è uno strano modo 
di procedere in questa Assemblea.

Grossi problemi, grossissimi problemi ven­
gono lasciati in frigorifero per parecchio tem­
po, per molto tempo, per poi improvvisa­
mente essere prelevati dallo stato di iberna­
zione ed imposti all’Assemblea in un dibattito 
affrettato, cogliendone impreparati i compo­
nenti e impedendo così un esame veramente 
approfondito, serio e responsabile.

Si è molto trattato e discusso sull’Ente mi­
nerario siciliano, di questo Ente che oggi sta 
collezionando una vasta serie di critiche da 
parte di tutti i settori dell’Assemblea. Si parla 
di metodi errati, di uomini impreparati, se 
ne critica, nella maniera più spietata, l’orien­
tamento e Tindirizzo tenuto fino ad oggi.

Perchè tutte queste critiche? Perchè oggi 
tutti si scagliano contro l’Ente minerario, pur

dovendo, stasera, discutere la elaborazione di 
un disegno di legge sotto rincalzare dei biso­
gni sacrosanti e giusti di migliaia di lavora­
tori, i quali hanno visto, vedono, ancora con 
sgomento, che i loro problemi sono trascu­
rati, non vengono addirittura esaminati o 
vengono esaminati dopo tanti altri?

Si è avuta tanta fretta di esaminare le mo­
dalità di votazione, l’abolizione, cioè, del voto 
segreto nella nostra Assemblea mentre, in­
dubbiamente, sarebbe stato più utile, più 
saggio, più responsabile, per esempio, dare la 
precedenza a questi problemi per poter intor­
no ad essi svolgere un dibattito ampio, com­
pleto e responsabile. Si preferisce, invece, 
pensare prima ad altre cose, a problemi meno 
importanti, per affrontare poi aspetti cosi 
vitali, come quelli in discussione, quan­
do si determina una certa, particolare situa­
zione. Cosicché oggi, dicevo, ci troviamo di­
nanzi a migliaia di lavoratori che sono senza 
salario, che guardano con sbigottimento alla 
inattività dell’Ente minerario e che incalzano 
e premono, giustamente, sull’Assemblea per­
chè finalmente questo loro, problema venga, 
una buona volta e per sempre, esaminato e 
possibilmente risolto.

Onorevoli colleghi, signor Presidente, io 
non so perchè l’Assemblea, per la discussione 
dei vari problemi, debba seguire una strada 
così incerta, perchè debba ricorrere a tutta 
una serie di improvvisazioni; non so come sia 
concepibile che in questa Aula si possa respon­
sabilmente discutere un disegno di legge tanto 
importante, con una preparazione così affret­
tata e superficiale.

Ma ciò avviene forse perchè prima, nei 
vari gruppi e sotto-gruppi della maggioranza 
o in altri, si è discusso, più o meno bepe, del 
problema, come se bastasse discutere fuori 
dell’Assemblea una determinata materia pei 
ritenere che si possa senz’altro esaminare il 
relativo disegno di legge e votarlo.

Ed ora, onorevoli colleghi, entro subito nel 
merito del problema. Non mi voglio perdeie 
in lunghe discussioni, perchè dovrei ripef®i® 
le dolenti note che già in altri miei prece­
denti interventi, ho sottoposto airattenzio^^ 
dell’Assemblea. Il disordine deU’Ente miii® 
rario siciliano va inquadrato nel caos gen®̂  
rale degli enti pubblici regionali, nella |
petenza, nel confusionismo, nel pressappo® . 
smo politico ed economico da cui sono ■ 
detti enti, diretti da uomini che possono ave ;
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particolari meriti politici, per ragioni magari 
di nepotismo, di cricca, ma che, certamente, 
non hanno le qualità derivanti da una prepa­
razione economica che sarebbe assolutamente 
necessaria al fine di assicurare una giusta di­
rezione all’Ente stesso.

Ho  ̂voluto rileggere, signor Presidente^ 
signori colleghi, la legge istitutiva, di questo 
Ente minerario. All articolo 1 si può senza 
altro notare qual è l’obiettivo o quali erano 
gli obiettivi che l ’Ente avrebbe dovuto rag­
giungere. Esso recita; « E ’ istituito l’Ente mi­
nerario, dotato di personalità giuridica di di­
ritto pubblico con sede in Palermo. Esso ha 
lo scopo di promuovere la ricerca, la coltiva­
zione, la trasformazione ed il collocamento 
commerciale delle riserve minerarie esistenti 
nel territorio della Regione ed in particolare 
degli idrocarburi liquidi e gassosi, dello zolfo, 
dèi sali potassici, salvo discipline speciali vi­
genti in materia commerciale ».

Io mi domando; questi obiettivi sono stati, 
non dico, raggiunti, ma almeno perseguiti? 
Afl:atto; perchè l’Ente minerario, come primo 
obiettivo, si e posto il problema di crearsi 
una burocrazia...

lOCOLANO. Non è vero.

MARINO GIOVANNI. Dite allora quali so­
no gli alti stipendi che percepiscono i dirigenti 
dell’Ente minerario siciliano; dite, in Assem­
blea, quali sono gli emolumenti che perce­
piscono, in modo che noi possiamo controllare 
e verificare quanto denaro è stato sperperato 
m altre direzioni che, ovviamente, non rien­
travano nei fini istituzionali dell’Ente.

Oggi, amici miei, è inutile nascondere de­
terminate verità; l ’opinione pubblica le sa 
queste cose e parla di stipendi favolosi dèlia 
sita burocrazia che dirige gli enti regionali.

E i fini che gli enti stessi dovrebbero per­
seguire, ovviamente, non vengono raggiunti 
perchè il denaro è sperperato, è disperso in 
tutt’altre direzioni che nulla hanno a che 
federe con gli obiettivi propri degli enti. 
Queste cose non si dicono apertamente, però 

sanno e tutti le sussurrano.
Dunque, l’Ente minerario siciliano, piutto-. 

t̂o che indirizzare la sua azione verso le mete 
 ̂ cui alla legge istitutiva, ha seguito tutt’al­

tre direzioni. Del resto avete sentito i colleghi 
mi hanno preceduto; voi stessi, colleghi 

della Democrazia cristiana, avete esternato le

vostre perplessità, avete affermato che l ’Ente 
imnerario siciliano non funziona bene o non 
funziona affatto; con accentuazioni e da vi­
sionî  angolari diverse, le critiche sono state 
quasi identiche. Oggi si propone all’Assem­
blea un particolare disegno di legge per ve­
nire incontro, anzitutto, alle esigenze di mi­
gliaia di lavoratori e per far sì che l ’ente 
possa incominciare a svolgere una determi­
nata azione, una determinata attività.

Il problema minerario, onorevoli colleghi, è 
un probMma piuttosto vecchio, piuttosto anti­
co. Io vivo in una provincia, la provincia di 
Agrigento, dove l’industria mineraria è allo 
ordine del giorno, oggi, sia pure per gli aspetti 
negativi. Sono nato in un paese, Aragona, 
dove la miniera rappresentava la vita stessa 
di quel centro. E so benissimo quante soffe­
renze questo problema ha creato, per il fatto 
che non è stato mai risolto, e quanto dolo­
re, quanta fame e quanta tristezza c’è nei 
paesi dove le miniere sono state chiuse; so 
ancora, onorevoli colleghi, quante proteste, da 
anni, levano altissime i minatori invocando 
provvedimenti seri, veri, che non portino a 
inutile sperpero del pubblico denaro, ma che 
valgano a soddisfare le immediate esigenze 
dei lavoratori e contemporaneamente servano 
a preparare, a creare altre fonti, altre possi­
bilità di lavoro. Quest’ultimo aspetto non è 
stato mai curato, perchè si è trovato sufficiente 
eMrgire milioni e milioni senza curarsi affatto 
di quelle che avrebbero potuto e dovuto essere 
le prospettive per un immediato avvenire.

Oggi, ci troviamo dinanzi ad una situazione 
particolarmente angosciosa; e non possiamo, 
amici miei, restare insensibili, ovviamente, 
aU’appello dei lavoratori. Abbiamo il sacro­
santo dovere di \-enire incontro alle esigenze 
dei minatori che reclamano il soddisfacimento 
dei loro più immediati diritti. Questo è un 
atteggiamento che dovrebbe essere comune a 
tutti i gruppi dell’Assemblea.

Noi del Movimento sociale italiano non sia­
mo insensibili a questo appello e ci dichia­
riamo ben lieti di accoglierlo, proprio perchè 
intendiamo compiere il nostro dovere ve­
nendo incontro ai minatori con animo aperto, 
senza intenti demagogici, con sincerità. Per­
ciò, la nostra  ̂ parte politica, per quanto ri­
guarda il significato umano di questo provve­
dimento, che è rappresentato dalle immediate 
esigenze dei minatori, si trova su posizioni di 
consenso pieno e totale. Dobbiamo, però, dire.
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con altrettanta franchezza e con altrettanta 
lealtà, che per altro verso abbiamo delle per­
plessità — diciamolo onestamente — in ordine 
alla elargizione di altri miliardi per mettere, 
si dice, in condizione l’ente di raggiungere ̂ i 
suoi fini 0 iniziare una determinata attività.

Beh, noi vi diciamo subito che l’Ente mh 
nerario siciliano non è tale da poter susci­
tare, almeno oggi la fiducia del nostro settore. 
Noi abbiamo tempestivamente previsto deter­
minate conseguenze; abbiamo indicato i peri­
coli insiti nella creazione di vari enti regio­
nali. Ma oggi, dinanzi alla esigenza di assicu­
rare l’avvenire di questi lavoratori e nel 
tentativo di raddrizzare una situazione che 
certamente non è fra le ideali, noi intendia­
mo portare il nostro contributo positivo e 
proporremo degli emendamenti al fine di ga­
rantire che i miliardi stanziati per uso diverso 
dal pagamento dei salari dei lavoratori ven­
gano ben indirizzati, vengano ben utilizzati. 
Faremo in modo che questo disegno di legge, 
giustamente modificato a mezzo degli emen­
damenti che noi proporremo, possa assumere 
una particolare veste giuridica, politica ed 
economica, tale da assicurare il giusto Soddi­
sfacimento delle esigenze dei lavoratori — che 
sono indiscutibili e dinanzi alle quali siamo 
pronti a fare qualsiasi sacrificio — unitamente 
alla esatta utilizzazione dei fondi. Non inten­
diamo firmare cambiali in bianco. Intendiamo 
garantirci e garantire che il pubblico denaro 
sia speso bene e sìa speso correttamente.

Signori, io ricordo come, proprio il Presi­
dente Carollo, in occasione delle dichiarazioni 
programmatiche, sia stato il primo, non in 
senso assoluto, ma il primo in quel dibattito, 
a dare l’allarme in ordine alla situazione del­
l’Ente minerario siciliano. Ebbe, allora, auto­
revolmente, il Presidente Carollo, e onesta­
mente gliene diamo atto, ad indicare nella 
azione dell’Ente minerario qualche cosa che 
non andava. Adesso non ricordo testualmente 
le espressioni da lui usate, ma furono parole 
lapidarie e precise che mettevano a nudo 
tutta una particolare situazione in maniera 
chiarissima; tanto che io, quando presi la pa­
rola sottolineai proprio questo. Ora, però, 
dobbiamo fare sul serio, non basta aver de­
nunziato, aver rilevato determinati aspetti ne­
gativi, dobbiamo correggere, dobbiamo rad­
drizzare certe situazioni.

E’ con questi intendimenti, onorevoli col­
leghi, che noi vogliamo affrontare l’esame

del disegno di legge, dichiarando ancora una 
volta che accogliamo pienamente l’appello dei 
lavoratori ai quali manifestiamo la nostra 
aperta, totale e completa solidarietà.

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, ha facoltà di parlare il Presidente 
della Regione.

CAROLLO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, quando 
con la legge del 1963 venne istituito l’Ente 
minerario siciliano, si attribuirono ad esso, 
proprio all’articolo 1, dei compiti e si fissa­
rono degli obiettivi.

Fu sancito, infatti, che scopo dell’Ente mi­
nerario siciliano era quello di sfruttare, attra­
verso la verticalizzazione industriale, i mi­
nerali esistenti nella nostra Isola. Si posero, 
cioè, degli obiettivi di investimenti industriali, 
si volle, in sostanza, che l ’Ente minerario sici­
liano non si interessasse tanto dell’industria 
estrattiva, quanto della trasformazione dei 
minerali, e per questo scopo vennero assegnati 
ad esso 24 miliardi di lire. Certo, non era nel 
pensiero' di questa Assemblea che tale somma, 
costituente il fondo di dotazione, potesse es­
sere, nel tempo, spesa dall’Ente per gestire le 
miniere, vale a dire per continuare esclusiva- 
mente la semplice attività estrattiva dello 
zolfo in Sicilia.

Avvenne, però, che esso, di volta in volta, 
anno dietro anno, venisse sovraccaricato di 
compiti per leggi di questa Assemblea e non 
già per autonoma decisione dei governi del 
tempo; ripeto; in forza di leggi approvate da 
questa Assemblea, l’ente fu gravato della ge­
stione delle miniere e quindi del pagamento 
dei salari dei minatori.

DE PASQUALE. E delle indennità ai pre­
sidenti!

CAROLLO, Presidente della Regione. Ono­
revole De Pasquale, io le confermo, mi con­
sentano i colleghi, a seguito di questa inter­
ruzione sua, una dichiarazione paritetica: io 
non condivìdo, e anzi critico e condanno g i 
emolumenti che, in così larga misura, ven­
nero deliberati daU’Ente minerario in favore 
dei dirigenti che si sono susseguiti. In co­
scienza, però, debbo dire che gli attuali diri­
genti dell’ente — e quel che dico serve anche 
per dare una risposta all’onorevole Marino ■"
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in particolare, mi riferisco al Presidente, non 
hanno gli emolumenti che nel passato furono 
deliberati in favore di funzionari che da altri 
enti erano passati all’Ente minerario.

MONGELLI, Sono comunque esosi.

CAROLLO, Presidente della Regione. No, 
mi consenta, onorevole Mongelli fino a questo 
momento il Presidente dell’Ente minerario 
siciliano, unitamente al Presidente dell’Espi, 
attendono che la Giunta regionale deliberi i 
loro emolumenti, giacché la Giunta stessa ha 
dato mandato al Presidente di bloccare qual­
siasi eventuale deliberazione che in materia 
fosse presa. Sia ben chiaro che la Giunta di 
Governo non intende confermare la misura 
degli emolumenti assegnati in passato e nem- 
manco approssimarsi ad essi, ma piuttosto 
equiparare gli emolumenti dei presidenti de­
gli enti più importanti stabilendoli ad un 
livello di ragionevole retribuzione; un livello 
che, certo, non può distanziarsi dalla retri- , 
buzione di cui al netto gode il deputato. Quin- ' 
di, in atto non esistono situazioni precosti­
tuite. C’è un passato, che si può anche spie­
gare per il concorso di particolari circostanze 
che con l’aspetto politico non ebbero nulla a 
che vedere. Comunque si tratta di passato.

Ora, per ritornare all’argomento, l’Ente 
minerario siciliano, per leggi di questa As­
semblea, fu, ripeto, costretto a gestire le mi­
niere e a pagare gli operai. Mentre però 
l’Assemblea disponeva di affidare all’Ente mi­
nerario la gestione delle miniere, non fu 
egualmente sollecita nel garantire i finanzia­
menti, tant’è che l’Ente fu obbligato a stornare 
i fondi di dotazione per riversarli al pagamen­
to dei minatori.

E siffatta operazione venne poi ratificata 
con altra legge da questa Assemblea. Sicché, 
in questi anni •— non sono tanti, ma sono 
sempre anni — ̂ in cui ci siamo chiesti come 
mai l’Ente minerario non avesse predisposto 
il piano di verticalizzazione, come mai, ancora 
di più, non avesse iniziato i lavori per gli im­
pianti di verticalizzazione industriale ci si 
dimenticava che, giusto in quegli anni, con 
nostre leggi avevamo obbligato l’Ente a spen­
dere i fondi di dotazione per il pagamento dei 
salari ai minatori.

SALLICANO. E questa volta?

CAROLLÓ, Presidente della Regione. Fra 
poco, perverremo anche a questo. Quando, 
perciò, l’onorevole Rossitto ed altri colleghi 
sia della sinistra, che della destra, dalla Tri­
buna rimproverano al Governo regionale di 
non essere stato accorto e pronto, io dico che 
non hanno buona memoria, perchè, se qui ci 
sono delle responabilità, queste sono di tutti: 
Governo ed Assemblea; ma, in particolare, 
direi, sono dell’Assemblea che, forse stretta 
da innumeri vari fattori politici, sindacali, 
sociali, umani, ha obbligato il Governo ad 
applicare quelle leggi che comportarono le 
conseguenze di cui ho parlato dianzi.

MONGELLI. La maggioranza, se mai, lo 
ha obbligato.

DE PASQUALE. Ma il Governo cosa ha 
contrapposto? Siete vittime dell’Assemblea !

CAROLLO, Presidente della Regione. Non 
faccio distinzioni, onorevole Mongelli, ma vo­
glio dire che l’Assemblea nella sua maggio­
ranza, naturalmente...

DE PASQUALE. Che cosa avete proposto? 
Il licenziamento degli operai?

CAROLLO, Presidente della Regione. Fra 
pòco ne parlerò, onorevole De Pasquale.

Ho desiderato ricordare questi precedenti 
perchè mi sono sembrati ingiusti i rilievi e 
le critiche che in maniera massiccia sono 
stati riversati sul conto di vari uomini.

Indubbiamente, non possiamo — e lo ab­
biamo già detto — continuare a concepire 
l ’Ente minerario come un semplice gestore di 
passività, come una matrice di dispersione di 
ricchezza. Lo abbiamo detto. L’onorevole Ma­
rino ha avuto l’amabilità di ricordare le di­
chiarazioni che io qui resi all’atto deH’inse- 
diamento di questo Governo, ed io non le 
ritiro e torno a confermare che occorre met­
tere l ’Ente minerario nelle condizioni di rag- 
giungei'e gli obiettivi per i quali esso è nato 
r i i  gennaio del 1963.

Come fare però? A questo punto, mi rivolgo 
ai colleghi dell’estrema sinistra, i quali hanno 
presentato degli emendamenti partoriti, a mio 
avviso, da un congenito pessimismo che non
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vorrei esistesse giusto in quella parte. Cosa 
dicono essi?

Dicono che bisogna ricostituire (perchè lo 
eufemismo di certi emendamenti non può na­
scondere indefinitamente la realtà) il fondo 
di dotazione perchè è noto che quest’ultimo 
non esiste, costituendo, ora, solo una partita 
di credito nei confronti della Regione sici­
liana. Ricostituire, quindi, il fondo di dota­
zione con 10 miliardi di lire. Ma con 10 mi­
liardi di lire, ritenete davvero che si possa 
risolvere la somma dei problemi connessi 
alla esistenza dell’Ente minerario siciliano, 
alle prospettive e alle speranze che tante 
volte qui si sono delineate, si sono apèrte 
alla nostra coscienza e alle nostre valutazioni 
politiche? La Regione siciliana ha nei con­
fronti dell’Ente minerario un debito che deve 
essere pagato. Ci sono le leggi, fra l’altro, e 
le leggi che noi votiamo non possono non 
essere applicate. Ebbene, onorevole La Porta, 
l ’Ente minerario siciliano vanta, nei confronti 
delia Regione siciliana, che lo ha obbligato 
a gestire per proprio conto le miniere, un 
eredito che è maggiore dei 20 miliardi del 
fondo di dotazione stornato per quelle ge­
stioni passive.

E ’ di maggiore entità, perchè ai 20 miliardi 
si devono aggiungere le passmtà arinuali 
delle gestioni delle miniere dal 1964 al 1967, 
che ammontano nel complesso, esattamente, 
a 28 miliardi. E noi, ripeto, abbiamo emanato 
leggi in \firtù delle quali la Regione siciliana 
deve pagare, e deve pagare facendosi pre­
stare i 28 miliardi di lire dalle banche. In 
altre parole l’Assemblea ha imposto una de­
terminata politica di intervento contributivo 
ed ha anche indicato la via attraverso la 
quale la Regione deve procurarsi le somme 
da versare all’Ente minerario siciliano, al 
quale ha, in questi anni, commissionato de­
terminate attività per l’importo anzidetto.

Il Governo regionale, nel ricordare queste 
cose, non si ferma, ma appronta anche lo 
strumento necessario perchè l’Ente mine­
rario abbia ciò che gli è dovuto onde possa 
realizzare, secondo le aspettative dfi, tutti, 
quanto è previsto nella sua legge istitutiva. 
Infatti è a tutti noto che il Governo regio­
nale, conglobando in uno nuovo, tutti i dise­
gni di legge che prevedevano i mutui, i pre­
stiti della Regione presso le banche siciliane, 
ha presentato il provvedimento legislativo 
affinchè possa, una volta riscosso il mutuo,

(da richiedersi non più alle banche siciliane 
ma a Istituti romani, nazionali già propensi 
a concederlo) restituire all’Ente minerario la 
predetta somma.

Quindi, non siamo rimasti inerti, non siamo 
rimasti indecisi o indifferenti, come mi è 
sembrato lasciasse intendere nella sua espo­
sizione onorevole Rossitto. Il Governo si è 
occupato del problema e continua ad affer­
mare che è decisamente contrario a che i 
compiti deU’Ente minerario si esauriscano in 
una semplice, arida gestione delle miniere. Il 
Governo invece desidera che l ’Ente minera­
rio sfrutti, trasformi,. industrializzi, produca, 
non solo minerale di zolfo a bocca miniera, 
ma tutto ciò che è connesso alla esistenza 
dei minerali in Sicilia. Allora, io posso qui 
ben dire che il provvedimento, che è all’esa­
me di questa Assemblea, non è un provve­
dimento da considerarsi distaccato da quel- 
l’altro, relativo al reperimento dei fondi an­
che per poter provvedere alle necessità del­
l’Ente minerario — e sono previsti 32 miliar­
di — secondo quanto chiesto dall’onorevole 
Rossitto, dall’onorevole Capria, e da tutti 
coloro che qui hanno parlato e fuori di qui 
parlano al riguardo con lo stesso intendimento 
e con le stesse prospettive.

Mi sembra, quindi, inadeguato il voler col­
legare questo disegno di legge che attiene a 
una certa materia, con gli obiettivi, i compiti 
e i doveri che questa Assemblea, per legge, 
ha attribuito all’Ems. E ’ inadeguato pensare 
che coi 10 miliardi previsti dall’emendamento 
dei colleghi comunisti, si possa considerare 
risolto o anche simbolicamente avviato nella 
concretezza il problema dei compiti dell’Ems.

No! Se c’è un motivo di facciata, di appa­
renza, di psicologia politica che muove alcuni 
colleghi a presentare questo tipo di provve­
dimento emandativo, io dico che questo non 
è il momento, non può essere, ancora come 
altre volte, il momento di dare ascolto, ripeto, 
a detei'minate esigenze, di psicologia politica 
o sindacale o sociale. E ’ questo invece fi 
momento in cui, e lo abbiamo detto tutti, 
dobbiamo essere principalmente sinceri con 
noi stessi. E per essere sinceri con noi stessi 
ritengo che non debba giocare nessuna pole­
mica, nessun contrasto, nessuna concorrenza 
sindacale o elettoralistica.

Il problema, a mio avviso, è troppo serio 
ormai ma è anche molto chiaro per offrirsi a 
vane speranze o malizie o furberie che pos-
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sano dar luogo a presentazione di emenda­
menti inadeguati. L ’Assemblea approvi suc­
cessivamente o preventivamente — come 
piuttosto io raccomando — quell’altro prov- 
\ndimento relativo ai prestiti, ed allora l ’Ems 
non sarà in possesso di 10 miliardi ma dei 
24 miliardi spettantigli e sarà' affrancato an­
che dai debiti contratti con le banche in 
misura cospicua, dato che è vero che noi sia­
mo debitori anche per la gestione di miniere, 
di ben altri 28 miliardi. Approviamo questo 
provvedimento. Mi sembra che sia molto più 
chiaro, più serio, più coerente che l ’emenda- 
mento che prevede un ulteriore stanziamento 
di 10 miliardi, i quali non risolverebbero 
nulla anche se possono soddisfare una certa 
volontà, una certa esigenza di facciata.

Detto questo, assicurata l’Assemblea che 
noi non intendiamo fermarci alla episodicità 
di un intervento relativo alle miniere da rior­
ganizzarsi, rassicurata l’Assemblea che noi 
intendiamo porre l’Ente minerario siciliano 
nelle condizioni di raggiungere gli obiettivi 
per i quali è nato, rassicurata l’Assemblea in 
questi termini così aperti e sinceri, vengo a 
trattare del disegno di legge che, in partico­
lare, questa sera è al nostro esame.

Dal punto di vista logico di una politica 
economica, certo, questo disegno di legge non 
è disancorato nè disancorabile daU’altro con 
il quale si garantirebbe all’Ems di venire in 
possesso dei 24 miliardi di lire, e dei 28 mi­
liardi relativi alla gestione miniere. E’ un 
provvedimento comiesso sul piano logico e 
politico; non può essere connesso sul piano 
giuridico, a meno che non vogliamo confon­
dere le idee o approntare una ricetta che peg­
giori il male snaturando il corso della nostra 
legislazione che vuole essere, ora, finalmente, 
semplice, sciolta, lineare e limpida.

Da che cosa muove questo provvedimento? 
Da un obbligo di legge; esattamente dall’ob- 
bligo che deriva dall’articolo 10 della legge 
istitutiva dell’Ems. Coloro i quali qui afferma­
no (e ce ne sono che hanno parlato dalla tri­
buna 0  non dalla tribuna in questo senso) che 
si voglia, da parte nostra, inventare e propor­
re oggi ex novo una certa politica di intervento 
per la riorganizzazione delle miniere, si sba­
gliano. Noi oggi rispettiamo un obbligo che 
deriva da legge. Esattamente l ’articolo 10 del- 
la legge istitutiva recita; « L’Ente deve, entro 
il tempo massimo di 12 mesi, eseguire gli studi 
e gli accertamenti necessari a stabilire se le

miniere in gestione commissariale a norma 
della legge regionale 28 dicembre 1961, n. 28, 
offrano convenienza economico-industriale di 
essere riorganizzate. ». Ne seguono poi gli 
adempimenti e gli obblighi di natura finan­
ziaria e di natura giuridica.

L ’Ente, a norma di questa legge che, come 
gli onorevoli colleghi sanno, è stata modificata 
con legge successiva che spostava il tempo di 
ultimazione degli studi al 31 ottobre 1967, 
come la legge regionale prescriveva, ha pre­
sentato ciò che era nel suo diritto-dovere di 
presentare, vale a dire le decisioni circa la 
riorganizzabilità di alcune miniere e la non 
riorganizzabilità di altre.

La legge non conferisce al Governo il po­
tere di discutere se il parere dell’ente sia 
fondato o meno. A destra si dice che sbaglia 
l ’Ente minerario nel considerare riorganizza- 
bili 12 miniere su 19, anzi 13 su 19, perchè 
con le proposte fatte, in questo modo, con le 
decisioni, a norma di legge, prese in questi 
termini, avrebbe modificato, corretto, forzato 
la realtà e le prospettive economiche. Può 
darsi che sia vero.'

La legge testualmente recita che l'Ems ha 
il diritto-dovere di comunicare quali siano le 
miniere riorganizzabili e il Governo di rece­
pirne le decisioni, cosa che, a norma di legge, 
il Governo ha fatto. Ci troviamo quindi di 
fronte all’obbligo di riorganizzare queste mi­
niere secondo il piano, secondo la delibera­
zione dell’Ems.

Riorganizzare cosa significa? Investii'e fra 
l’altro i fondi necessari per rimetterle in sesto. 
Quanto costa la riorganizzazione? L’Ems in­
forma; 13 miliardi di lire in tre anni. E così 
il Governo sollecitamente ha presentato il 
disegno di legge.

DE PASQUALE. Non tanto sollecitamente.

CAROLLO, Presidente della Regione. Dico 
sollecitamente, nei modi e termini in cui si 
possa essere solleciti in quanto Governo, dato 
che, onorevole De Pasquale, riniziativa parla­
mentare, indubbiamente, sotto il profilo pro­
cedurale è più sciolta che non l’iniziativa 
governativa; e, quindi, reputo sollecito il Go­
verno, anche se il disegno di legge sarà per­
venuto qualche settimana dopo quello pre­
sentato da lei.



Resoconti P arlam entari 992 A ssem blea R egionale Siciliana

VI L eg isla tu ra XLVI SEDUTA 21 D ic e m b r e  1967

Il Governo, quindi, ha presentato il dise­
gno di legge, che è il presente, che deriva,dal- 
Tarticolo 10 della legge istitutiva e dall’arti­
colo 8 della legge modificativa dell’aprile 
1967.

Evidentemente, ristretto il discorso entro 
questi limiti, che sono, appunto, fissati dalla 
legge, qualsiasi altra interpolazione critica o 
polemica o prospettica ha un’importanza del 
tutto relativa.

Che si voglia interpolare il grosso proble­
ma dell’industrializzazione dei minerali sici­
liani? Bene, lo abbiamo detto: l’Ente mine­
rario ha la possibilità di fare ciò, perchè il 
Governo ha dato a questa Assemblea il modo 
di risolvere, dal punto di vista giuridico e 
finanziario, il problema.

SALLICANO. E il disavanzo del 1966-67?

CAROLLO, Presidente della Regione. Il 
disavanzo del 1967 è di 9 miliardi, quello del 
1966 è di 7 miliardi e 400 milioni di lire; di­
savanzo che, per obbligo di legge, il Governo, 
la Regione siciliana deve pagare in virtù della 
legge del 1966, che obbliga la Regione sici­
liana a ripianare i disavanzi della gestione 
miniere.’ E per questo il Governo aveva, an­
che, previsto la contrazione dei prestiti.

SALLICANO. Per il 1966, 7 miliardi; per 
il 1967?

CAROLLO, Presidente della Regione. 9 mi­
liardi circa; 7 miliardi 300 milioni per il 1966.

SALLICANO. Quindi 16 miliardi.

ROSSITTO. In due anni.

SALLICANO. Che vanno aggiunti ai 13 mi­
liardi previsti nel disegno di legge.

CAROLLO, Presidente della Regione. A 
questo punto desidero fare qualche ulteriore 
precisazione. Il Governo ha presentato il suo 
disegno di legge e lo ha presentato nel mo­
mento in cui aveva il dovere di credere alla 
esposizione tecnico-finanziaria dell’Ente mi­
nerario siciliano. Dopo la presentazione del 
disegno dì legge è stato facile o è stato pos­
sibile, da parte di vari colleghi, suscitare il 
dubbio che i -13 miliardi previsti per la rior­
ganizzazione di queste miniere, potessero non 
essere sufficienti.

Ed allora il Governo regionale siciliano è 
pronto a rivedere i termini e la misura delle 
prospettive, e degli elementi indicati dall’ente. 
Perchè è bene che, in questa materia, ognu­
no di noi sappia con precisione, e’ non per ap­
prossimazione più 0 meno ottimistica ed arti­
ficiosa, quanto costa ciò che vogliamo fare. 
E se la riorganizzazione delle miniere dovrà 
costare di più, è bene che ciò si sappia e 
in partenza; con un emendamento che pre­
senteremo, metteremo l’Ente minerario nelle 
condizioni, se è necessario, di riscontrare gli 
elementi di già studiati, onde potere, nel giro 
di pochissimo tempo fissare per legge, defi­
nire in maniera ineccepibile, inequivoca il 
piano di riorganizzazione delle miniere.

Noi respingiamo, come tutti i colleghi di 
questa Assemblea respingono, il prossimismo 
negli interventi finanziari.

VOCE. E ’ un neologismo.

COLAJANNI. Forse il « pressappochismo ».

CAROLLO, Presidente della Regione. Il 
« prossimismo », non sbagliavo. A seguito della 
gratificazione avuta dall’onorevole Corallo a 
proposito della semantica degli eufemismi io 
tento di arrangiarmi per mio conto.

Non è possibile fare diversamente. Tutti i 
colleghi credo che ne siano convinti, e lo 
hanno ripetutamente affermato, che noi dob­
biamo essere precisi. Se le spese prevedibili 
sono superiori di poco o di molto ai 13 mi­
liardi, che lo siano, ma lo si sappia prima. 
Non avvenga, cioè, quel che per tanto tempo 
è avvenuto: una previsione più o meno pate­
ticamente delineata, per giustificare determi­
nati interventi e perciò una previsione ridotta 
ma non conforme a realtà e che poi la realtà 
finiva col modificare lungo il corso delle atti­
vità connesse all’Ente minerario. No. Io ri­
tengo che è giusto quanto da tutte le parti 
ci viene detto; e questo è anche il nostro pen­
siero. Chiarezza in merito: si tratta di 13 rni- 
liardi o di più? L ’Assemblea deciderà come 
vorrà, ma almeno deciderà su un elemento 
di valutazione certo. Poiché, appunto, il Go­
verno si preoccuperà di presentare con co­
scienza e per coscienza gli emendamenti, mi 
sembrava doveroso che ne dessimo contezza 
e preventiva ragione agli onorevoli colleghi- 

Certo è-che noi siamo difronte a 4.600 di­
pendenti delle miniere. Sono 4.600 persone
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che stanno difronte a noi, non solo per tutto 
ciò che rappresentano di carica umana, ma 
anche per ciò che rappresentano nel connet­
tivo economico dei rispettivi paesi di resi­
denza. Questo è un dato di fatto grave; amaro 
nella Sicilia amara, perchè ancora depressa. 
Si dirà da molti che 4.600 unità rappresen­
tano un carico di dipendenti superiore a quello 
ragionevolmente giustificabile in una indu­
stria estrattiva quale la nostra. Certamente. 
Il numero di 4.600 operai, dal punto di vista 
economicistico, non si giustificherebbe a fron­
te delle 12-13 miniere che abbiamo. Io dico, 
però, che detti operai rappresentano,., nella 
misura di 10 mila lire al giorno ciascuno, una 
plafond di salario, quindi un reddito di la­
voro...

ROSSITTO. Compresi i contributi assisten­
ziali.

CAROLLO, Presidente della Regione. ...con 
tutti gli oneri connessi che sono talvolta del­
l’ordine dell’80 per cento.

CARRI’. Prendono in effetti meno di 80 mi­
la lire al mese.

CAROLLO, Presidente della Regione. Sto, 
appunto, dicendo, compresi i contributi assi­
curativi e previdenziali che, per maggior pre­
cisione, aggiungo, toccano il livello dell’SO per 
cento del salario percepito'.

SALLICANO. Nella relazione figuravano 
3.970 minatori; è aumentato il numero dalla 
data della relazione ad oggi?

CAROLLO, Presidente della Regione. Non 
è aumentato, onorevole Sallicano. Quella è 
una relazione predisposta dall’Ente minerario 
siciliano e manca dei dati relativi alle due 
miniere gestite dalla Sochimisi. Aggiungendo 
il personale dipendente di quest’ultima si rag­
giunge la cifra che ho detto.

SALLICANO. Qui si legge che gli operai 
occupati sono 3970.

CAROLLO, Presidente della Regione. Le 
spiego: sono solo operai; non è computato il 
numero dei dipendenti impiegati. Ecco perchè 
si arriva a 4.600.

. Per la precisione (oltretutto questo è un 
dato statistico che non toglie nè aggiunge nul­
la alla natura del problema che ci sta di 
fronte) tenga presente che bisogna aggiun­
gere gli operai ed impiegati della Trabonella 
e della Fioristella, cui ha fatto riferimento 
l’onorevole Rossitto.

Ecco perchè si arriva a 4.600 dipendenti
Certo, vorrei che ci trovassimo di fronte a 

3.700 unità; nei fatti, sono 4.600; vorrei che 
in una attività produttivistica verticalizzata 
discutessimo di 10.000, o di 10.000 volte quat­
tromila, ma intanto la realtà amara di oggi 
è questa.

Noi abbiamo, e lo ripeto per concludere, un 
obiettivo, un obiettivo che è comune alle 
istanze che ci vengono dalle varie parti di 
questa Assemblea. D’altra parte, ancora pri­
ma che questa Assemblea avesse roccasiono 
di esprimere al riguardo il proprio parere, di 
già il Governo, per suo conto, lo aveva espres­
so nelle dichiarazioni programmatiche quando 
ebbe a dire : « La gestione delle miniere da 
sola non è più possibile. E’ necessario correg­
gere la gestione, migliorarla nel risparmio che 
deve, però, essere compensato e soddisfatto 
finalmente dalla istituzionale attività dell’Ente 
minerario.

Vi sono due problemi, come due rami di 
uno stesso tronco; sono due momenti di uno 
stesso impegno; sono, direi, due momenti di 
una stessa prospettiva e l ’uno condiziona l’al­
tro. Non ci può essere destino, non ci potrà 
essere destino per una industria estrattiva zol­
fifera che sia isolata, autonoma, non connessa, 
non integrata dalla attività mineraria di tra­
sformazione e di sfruttamento.

Al riguardo il Governo regionale conferma 
questo proposito, che, mi pare, sia proposito 
della intera Assemblea e nello stesso tempo 
sottolinea ancora una volta di avere assolto 
al suo compito nell’aver presentato due prov­
vedimenti che fra loro, logicamente e po­
liticamente si incrociano, si integrano e sì 
fondono: il provvedimento per dare all’Ente 
minerario le somme che gli spettano e questo 
che permette la riorganizzazione delle minie­
re, il tutto, in una unica visione, in una glo­
bale prospettiva di miglioramento e di risa­
namento onde, anno dietro anno, non si ritorni 
in questa Assemblea a pagare debiti per pre­
cedenti previsioni patetiche, non rispondenti 
alla realtà.

Resoconti, f. 142 (500)
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Ebbene, con questi intendimenti, il Governo 
si dichiara favorevole al passaggio aU’esame 
degli articoli del disegno di legge, non poten­
do ad un tempo non dichiarare, a suo merito, 
di altere assolto ai suoi impegni di fronte ai 
minatori, di fronte a questa Assemblea e di 
fronte airopinione pubblica, che vuole cose 
chiare nella serietà e nella concretezza dei 
provvedimenti giuridici e finanziari.

PRESIDENTE. Dichiaro cliiusa la discus­
sione generale. Pongo ai voti il passaggio al­
l’esame degh articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Annunzio di presentazione di disegni di legge e 
comunicazione di invio alle Commissioni legi­
slative.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati dal Governo nel corso della pre­
sente seduta i seguenti disegni di legge:

« Bilancio di previsione della Regione sici­
liana per Tanno 1968 » (152): già inviato alla 
Commissione legislativa « Finanza e patrimo­
nio » integrata a norma dell’articolo 74 del 
Regolamento interno;

« Esercizio provvisorio del bilancio della 
Regione siciliana per Tanno finanziario 1968 » 
(153): anch’esso inviato alla Commissione le­
gislativa « Finanza e patrimonio » integrata 
a norma dell’articolo 74 del Regolamento in­
terno.

Richiesta di procedura di urgenza per l’esame 
di disegno di legge.

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, il Governo chiede la proce­
dura di urgenza con relazione orale per il 
disegno di legge numero 153 concernente: 
Esercizio provvisorio del bilancio della Re­
gione siciliana per Tanno finanziario 1968.

' PRESIDENTE. La richiesta sarà posta al­
l’ordine del giorno della prossima seduta.

La seduta è rinviata alle ore 21,45 di oggi, 
giovedì 21 dicembre 1967, con il seguente 
ordine del giorno:

I  — Richiesta di procedura d’urgenza con 
relazione orale per il disegno di legge: 
« Esercizio provvisorio del bilancio del­
la Regione siciliana per Tanno finan­
ziario 1968 » (153).

Il — Seguito della discussione del disegno 
di legge: «Provvedimenti per l’Ente 
minerario siciliano » (113-128).

n i  — Elezione di tre membri effettivi e di 
tre membri supplenti della sezione del 
Tribunale amministrativo per il con­
tenzioso elettorale per la Regione sici­
liana.

La seduta è tolta alle ore 21,35.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l  D irettore G enerale

Avv. Giuseppe Vaccarmo
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